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Dalla Presidenza Nazionale

LA VITA 
DELL’UNIO
NE

È da rilevare in proposito come anche a conclusione di questo 
2016, l’ azione dell’Unione è stata frenata dal contesto in cui si è 
trovato a operare il nostro Paese, stretto dall’esigenza, in nome dei 
parametri economici Europei, di ridurre ulteriormente lo squilibrio tra 
le entrate e le uscite.
Nelle ultime riunioni degli organi centrali si è evidenziato l’impor-
tanza che l’Unione, nel più generale quadro dell’Associazionismo, 
operi su nuove realtà organizzative che rispondano a bisogni reali e 
in settori anche diversi da quelli fin d’ora seguiti; momenti e occa-
sioni per avvicinare anche le “sempre più distanti” forze politiche 
sulle nostre proposte di legge presenti in Parlamento: la riforma dei 
trattamenti di reversibilità, l’estensione alla vittime del dovere dei 
benefici previsti per le vittime del terrorismo, la riforma della pen-
sione privilegiata di cui al disegno di legge n. 2293 (sen. Marino ed 
altri) oggetto del mio articolo di fondo nel numero di maggio/agosto 
2016 del nostro Corriere. 
Troppo spesso la nostra Associazione è stata mortificata anche 
nella lunga attesa di ottenere il dovuto diritto, troppe volte anche 
i sempre più ridotti “contributi Istituzionali” sono stati erogati in 
ritardo o non erogati, con gravi danni per la nostra attività esterna di 
promozione ed interna di assistenza. Perciò ritengo che per il 2017 
il “piccolo ritocco”, dopo ben 13 anni, della quota sociale da 
41 a 47 euro all’anno (50 centesimi al mese) ci permetterà di 
lavorare con più tranquillità in favore di tutti. 
Un grazie a quei dirigenti “pro tempore” che negli ormai lontani  
anni 70 e 80 ebbero il coraggio di rimboccarsi le maniche e tripli-
care la quota sociale da 4000 lire a 12.000 lire e poi a 19.000 nel 
1984. 
Ricordo che anche allora ci fu chi protestò, chi gridò allo scandalo, 
ma se i nostri predecessori non avessero preso tale decisione oggi 
l’Unione non esisterebbe. Per fortuna le incertezze, le considerazio-
ni, le pressioni a non voler riconoscere la necessità di aumentare la 

Ognuno ha il diritto/dovere di esporre quali tra i tanti 
problemi esistenti nell’Unione, deve essere posto in 
prima linea e quali misure concrete debbano esse-
re prese per assicurare la nostra attività e le nostre 
rivendicazioni.

UNITI E 
SOLIDALI PER  

quota non prevalsero sull’allora Comitato 
centrale direttivo che, al contrario, come 
oggi il Consiglio nazionale, solidamente e 
con decisione unanime, aumentò la quota 
annuale evitando conseguenze gravi per il 
futuro del Sodalizio.
Ieri gli altri, oggi noi, identica qualche criti-
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ca, salvo poi ad essere incolpati di autole-
sionismo se il Consiglio nazionale non aves-
se preso in tempo la decisione. Sempre 
più spesso, in questi anni, sono giunti alla 
Presidenza e al Comitato esecutivo richie-
ste, da parte di sedi provinciali, di “aiuto” 
per far fronte ad aumenti di fitto dei locali e 
per le tante altre necessità di spesa inerenti 
la funzionalità dei servizi associativi, senza, 
ovviamente, considerare (con l’abolizione 
delle tariffe agevolate) i maggiori costi per la 
spedizione  del nostro Corriere.
Per questo il Consiglio nazionale ha dovuto 
deliberare, dopo alcuni anni di rinvio, l’au-
mento della quota associativa.
È necessario, perciò, mantenere l’impegno 
di essere uniti, e non lasciarsi deviare dalle                
(poche) voci contrastanti. E per risponde-
re a qualche socio che ha lamentato (o si 
lamenterà) che l’aumento della quota è 
stato deliberato in un momento  in cui poco 
è stato ottenuto , ricordo che gli scopi per 
cui il nostro Sodalizio è stato eretto in Ente 
morale, sono sanciti dall’art 3 dello Statuto  
sociale (che alleghiamo in questo numero 
con le modifiche approvate nell’ultimo Con-
gresso nazionale) tra cui “esaltare i valori 
morali civili, militari della Patria, onorare la 
memoria dei Caduti…mantenere vivo tra i 

soci il sentimento di fratellanza e della solidarietà…praticare tutta la 
possibile assistenza morale ed economica….”
Distruggere si fa presto! Non raccogliamo voci deleterie che hanno 
il solo fine di far nascere sfiducia e confusione, ma rafforziamo l’im-
pegno unitario al meglio delle nostre forze.
Cari soci, i problemi si risolvono con la collaborazione di tutti ,nella 
consapevolezza delle maggiori responsabilità dei dirigenti di un 
Ente morale che ha per fine la tutela della categoria alla quale 
abbiamo tutti l’onore di appartenere; una categoria che è abituata a 
lottare e, come nel passato ha difeso le Istituzioni, oggi con tena-
cia si impegnerà affinchè da tutti gli organi Istituzionali venga un 
concreto segnale verso coloro che hanno perso la propria integrità 
al servizio della collettività
Per tutte queste ragioni desidero ancora dirti grazie ed inviarti un 
caloroso augurio per le prossime festività.

                                                               Antonino Mondello

Dalla Presidenza Nazionale
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MA 
L’ITALIA

NON CAMBIERÀ  MAI?
Tutto cominciò fra il luglio e l’agosto del 2007 con la crisi dei mutui “sub – pri-
me” negli Stati Uniti. È da quel momento che inizia  quella che ormai possiamo 
chiamare la “grande crisi” che ancora morde ferocemente e attanaglia con 
forza. Sono passati dieci anni! I bambini nati in quell’anno sono già in quin-
ta elementare e quelli che erano allora in quinta all’università. Da quel 2007 
abbiamo avuto cinque governi compreso l’ultimo. A domino, da crisi bancaria 
si è passati a quella economica, alla recessione e a quella sociale. Viviamo 
in un periodo paradossale. Da una parte la scienza, la tecnologia avanza-
no velocemente, mentre l’impoverimento aumenta. La globalizzazione che 
sembrava la soluzione di tutti i mali, sta crollando o ha preso altre strade con 
la finanza che continua a dominare con i giochini della borsa e con la religione 
del mercato. È da qui che nasce il male oscuro che viviamo, che tocca tutti 
i Paesi, anche quelli ricchi. Ne abbiamo avuto una prova prima con la Brexit 
e poi con l’elezione di Donald Trump a Presidente degli Stati Uniti. A vota-
re il miliardario di New York non sono stati solo i suoi pari grado, ma anche 
la grande massa della classe media  che si vede ogni anno contrarre il suo 
potere d’acquisto e degli operai bianchi che hanno perso il lavoro negli Stati 
centrali e del nord. Questa ombra lunga si riflette inesorabilmente sulla politica, 
producendo cambiamenti non solo nei governi nazionali, ma anche nelle 
relazioni internazionali: quello che sta accadendo in Europa ne è la riprova. Si è 
prodotta una frattura, per ora insanabile, fra la società civile e la politica, orfana 
dei vecchi partiti. È venuta pericolosamente meno la fiducia nelle istituzioni e il 
vuoto  viene colmato da forze politiche lontane da quel sistema a cui, nel bene 
o nel male, eravamo abituati. Dal Risorgimento al dopo guerra le istituzioni 
hanno dato forza e sostanza all’unità del Paese a tutti i livelli. Ora tutto questo 
sembra scomparire. Non si  esce da questa spirale se non si riannoda il filo fra 
politica e corpo sociale. Impresa non facile: mancano i presupposti, primi fra 
tutti quelli economici. Disoccupazione, soprattutto giovanile, restringimento del 
welfare, aumento della povertà: le statistiche parlano chiaro. Da tunnel non si 
esce: si va avanti a” 0,” qualcosa,la ripresa non solo è lenta, non c’è. Qualcu-
no ricorda quei fantastici 5 – 6% di anni fa? Scordiamoceli. Nel nostro angolo 
italiano alcuni settori mostrano vivacità, il “made in Italy” tira, prodotti di lusso, 
moda, enogastronomia e turismo, ma non basta. È stato presentato qualche 
settimana fa il 50 rapporto del Censis, un rapporto che fotografa con grande 
precisione e puntualità la situazione italiana. Non è per niente consolante. Per 
il Censis la situazione è preoccupante. “Mai così”. Mai così bassa natalità, mai 
così un ampliamento della componente demografica degli anziani, mai così 
preoccupante la condizione dei giovani che vivono “nella frontiera paludosa fra 
formazione e lavoro”. 
Il Censis ha un linguaggio molto immaginifico, che non nasconde, anzi am-
plifica la realtà. Il rapporto insiste molto sui giovani traendone una sgradevole 
conclusione: i figli vivranno peggio dei padri e madri, costretti a lavoretti preca-

ri. Eppure è dai giovani che bisogna incominciare, 
perché dovranno essere loro a produrre nuovo 
benessere e a creare spazi nuovi, liberandosi della 
protezione offerta dalla famiglia. Belle parole dirà 
non a torto qualcuno. Il lavoro non c’è. Eppure le 
competenze e la formazione dei giovani è sempre 
più alta. Si potrebbe iniziare dal rapporto – scuola 
mondo del lavoro, con esperienze dirette, con se-
minari ed altro. Dove questo avviene, si ottengono 
buoni risultati, ma l’Italia, non dimentichiamolo, 
non è tutta “uguale”. Tornando al quadro gene-
rale, da dove dovrebbe o potrebbe ripartire la ri-
presa? Fino ad ora non abbiamo intravisto segnali 
chiari. Ogni anno si parla di futuro per accorgersi 
subito che di passi ne abbiamo fatti pochi.  
E se dessimo uno sguardo al passato? Potrem-
mo imparare qualcosa. Specie se quel passato 
è quello della ripresa dopo la guerra, audace, 
coraggiosa, ma riletta oggi, dura, aspra, ineguale 
e con immensi sacrifici. L’emigrazione in Svizzera, 
Germania, Belgio e in Italia Piemonte, Lombar-
dia, una emigrazione in bianco e nero, così ben 
raccontata dal cinema neorealista. Ci sono molto 
nostalgici di quel tempo, a destra e a sinistra, una 
nostalgia fondata su rigidi principi ideologici. Ma 
se pensiamo a quante cose non potevamo fare 
allora, forse ci conviene tenere stretto il nostro 
dei tempi, ma con attenzione, solo con la forza 
e la volontà di “ripulire” il terreno in cui viviamo e 
lavoriamo. E di cose da ripulire ce ne sono molte, 
troppe. L’elenco sarebbe lungo, un elenco che 
tutti conosciamo. Ma se non lo faremo, come 
possiamo sperare in un’Italia che cambia?  
                                                                    
                                    Angelo Sferrazza

                                sferrazza@iol.it

Dalla Presidenza Nazionale
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DAL 
PARLA
MENTO A cura di 

Maurizio Mirto

Con alcune settimane di ritardo rispetto a quanto 
annunciato e, dopo le osservazioni della Com-
missione Europea, in data 29 ottobre la Legge di 
Bilancio 2017 (ex legge Finanziaria e poi di Sta-
bilità) è stata presentata alla Camera dei deputati 
ed assegnata all’esame della 5^ Commissione 
bilancio con i pareri di tutte le restanti commis-
sioni per le materie di competenza.
In proposito la Presidenza della commissio-
ne Bilancio, dopo aver chiarito che con tale 
provvedimento (composto da 87 articoli) sono 

DELLA LEGGE 
DI BILANCIO 2017

INIZIATO L’ESAME   

stati raggiunti gli obiettivi di programma in coerenza con quanto previsto 
dall’ordinamento europeo, ha evidenziato come con lo stesso documento 
sono stati revocati tutti i pareri resi ai progetti di legge in discussione che 
comportano nuove o maggiori spese o diminuzioni di entrate per gli anni a 
seguire. Ha, quindi, precisato di aver ha redatto un decalogo dei lavori dove 
saranno dichiarati inammissibili tutti gli emendamenti che:

a)  modificano direttamente programmi di spesa
b)  riguardino problemi/rivendicazioni micro settoriali 
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Riportiamo, oggi, i principali contenuti (in tema di pensioni e famiglia) con 
l’ovvia precisazione che il provvedimento dopo l’approvazione della Camera 
sarà trasmesso al Senato e, poi, come prassi tornerà nuovamente alla 
Camera, per una seconda lettura, molto probabilmente in forma di articolo 
unico sul quale il Governo porrà la fiducia. In sostanza potrà subire, prima 
dell’approvazione finale, ogni possibile integrazione e modifica.

L’ANTICIPO PENSIONISTICO (APE)

È il progetto sperimentale a cui il Governo sta lavorando per consentire, 
dal 1 maggio 2017, in forma sperimentale fino al 31.12 2018, ai soggetti 
prossimi alla pensione di vecchiaia di accedere ad un prestito mensile, di 
importo pari alla rata di pensione calcolata al momento dell’accesso alla 
prestazione, fino alla maturazione del diritto al trattamento pensionistico. 
La restituzione del prestito avverrà a partire dalla maturazione del diritto alla 
pensione, con rate di ammortamento mensili per una durata di 20 anni. Il 
prestito è coperto da polizza assicurativa obbligatoria per il rischio di morte. 
L’APE non spetta a coloro che sono già titolari di un trattamento pensioni-
stico diretto 

L’APE può essere richiesto da chi ha raggiunto almeno i 63 anni di età che 
maturano il diritto ad una pensione di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi (66 
anni e 7 mesi fino al 2018). L’operazione coinvolgerà i lavoratori pubblici e 
privati, autonomi e parasubordinati nelle due forme di:
a) 	APE Volontaria: riguarderà (sotto la forma di prestito da restituire) 
	 i lavoratori iscritti all’assicurazione generale obbligatoria INPS ex 
	 INPDAP, 
	 IPOST, FS con almeno 63 anni di età e 20 anni di contributi ed una 
	 pensione di vecchiaia certificata non inferiore a 1,4 volte il minimo INPS 
	 (circa 700 euro) Si potrà chiedere un’APE da un minimo di 6 mesi ad 
	 un massimo di 3 anni e 7 mesi e il finanziamento mensile non potrà 
	 essere superiore al 90% della pensione futura certificata né inferiore 
	 ad una minimo ancora da stabilire. La scelta si farà con l’INPS 
	 utilizzando il simulatore “La tua pensione” che indicherà il costo 
	 del rimborso in rate costanti per 20 anni e la riduzione sulla pensione.   
b)	 APE Social: riguarderà (sotto la forma di prestazione assistenziale) 
	 gli stessi lavoratori, con almeno 63 anni di età e 30 anni di contributi 
	 maturati e che si trovino nelle seguenti situazioni: 1) disoccupati per 
	 licenziamento, dimissioni o risoluzione consensuale e senza reddito; 
	 2) impiegati in attività pesanti o rischiose (in questo caso gli anni di 
	 contributi salgono a 36); 3) soggetti con una invalidità superiore al 
	 74%; 	4) soggetti che assistono da almeno 6 mesi familiari di 1^ grado 
	 conviventi con disabilità grave di cui alla legge n. 104/1992. Per tali 
	 soggetti l’anticipo dovrebbe essere gratuito per assegni previdenziali fino 
	 ad euro 1500 
c)	 Procedure: l’interessato dovrà chiedere prima 
	 all’INPS il certificato del “diritto all’APE”, 
	 attivare poi l’anticipo finanziario a garanzia 
	 facendo contemporaneamente domanda 
	 per la pensione di vecchiaia. Con la 
	 domanda il lavoratore dovrà indicare quale 
	 banca e quale assicurazione 
	 (contro il rischio di scomparsa) dovranno 

	 essere indicate nel contratto 
	 di finanziamento curato sempre dall’INPS. 
	 In caso di decesso del 
	 richiedente il capitale residuo sarà rimborsato 
	 dall’assicurazione non 
	 avendo effetti/ripercussioni sull’eventuale 
	 pensione di reversibilità spettanti agli eredi

Tutti gli ulteriori particolari operativi, tra cui la 
facoltà di estinzione anticipata dell’APE, saranno 
poi definiti con successivo decreto del presi-
dente del Consiglio dei Ministri

LA 14^ MENSILITÀ

Prevista dalla legge n. 127/2007, è corrisposta 
ai pensionati con età superiore ai 64 anni a 
condizione di non superare determinati limiti di 
reddito personale (dai 10.122 ai 10.290 euro) 
e secondo l’anzianità contributiva maturata 
da versamenti obbligatori, figurativi, volontari 
o da riscatto (fino a 15 anni e oltre 25). L’at-
tuale somma aggiuntiva va da un minimo di 
336 ad un massimo di 504 euro. L’incremento 
annunciato sarebbe del 30%. Concorrono alla 
formazione del reddito anche quelli esenti come 
rendite INAIL, pensioni civili e pensioni privilegia-
te tabellari.

aumenti IVA

L’imposta sul valore aggiunto manterrà invariate 
le percentuali di quest’anno. Il problema si porrà 
nel 2018 quando si tratterà di evitare l’aumento 
dell’aliquota ordinaria dal 22% al 25% e di quella 
agevolata da 10% al 13%.

Canone RAI

Sarà ridotto dagli attuali 100 euro a 90 euro

Ristrutturazioni ed Ecobonus

Viene prorogato, al 31 dicembre 2017 la de-
trazione Irpef nella misura del 50% con il tetto 
di euro 96.000 per ogni immobile per interventi 
di recupero edilizio. Prorogata fino al 2021 la 
detrazione del 65% per gli interventi su parti 
comuni nei condomini; vengono poi introdotte 
due ulteriori detrazioni:

1)	 del 70% per gli interventi che interessano 
	 l’interno dell’edificio con una percentuale 
	 superiore al 25% 
2)	 del 75% se gli interventi puntano a migliorare 
	 la prestazione energetica invernale o estiva

Il 7 dicembre, dopo l’annuncio delle dimissioni 
del Presidente del Consiglio e del suo Gover-
no, al fine di evitare l’esercizio provvisorio del 
bilancio dello Stato, il Senato della Repubblica, 
con lo strumento del voto di fiducia, ha approva-
to, senza osservazioni e correzioni il disegno di 
legge di bilancio 2017 nel testo identico 
(1 articolo e 638 commi) approvato dalla Came-
ra dei Deputati

Nel prossimo numero riporteremo i contenuti di 
maggiore interesse della legge



  8

Leggi - disposizioni - giurisprudenza

PER L’ESTENSIONE 
ALLE VITTIME 
DEL DOVERE  

PEREQUAZIONE  

DEI BENEFICI PREVISTI 
IN FAVORE DELLE VITTIME 
DEL TERRORISMO

DELLE PENSIONI 
2016/2017

In riscontro, il presidente della commissione Giorgio Tonini (PD) ha eviden-
ziato come il ritardo sia dovuto ad una serie di difficoltà incontrate da parte 
del Ministero dell’Interno nella quantificazione degli oneri finanziari previsti 
per l’estensione dei benefici, mentre il sottosegretario di Stato per l’Eco-
nomia e le finanze, Paola De Micheli, in risposta e nel confermare quanto 
espresso dal presidente Tonini, ha assicurato che saranno svolti gli opportu-
ni approfondimenti.

Il seguito dell’esame è stato, quindi, rinviato ad altra seduta

Con il decreto in oggetto è stata individuata e 
fissata nella misura dello 0% la percentuale di 
variazione per il calcolo della perequazione delle 
pensioni dal 1 gennaio 2017, salvo conguaglio 
da effettuarsi in sede di perequazione per l’anno 
successivo.

In attesa 
della relazione tecnica 

del Governo

Decreto Ministero 
dell’Economia 

17 novembre 2016

In data 26 ottobre, presso 
la commissione Bilancio, è 

proseguito l’esame del disegno di 
legge n. 1715 del sen. Di Biagio ed 

altri, proposta nata con l’obiettivo di 
colmare la disparità di trattamento 

esistente tra le due categorie. 
Aprendo i lavori, il sen. Silvio Lai (PD), 

ha chiesto notizie sul prosieguo 
dell’iter del provvedimento, 

in particolare, se sia prevenuta la re-
lazione tecnica richiesta al Governo.

Sempre con lo stesso provvedimento è stata determinata nella misura dello 
0%  la perequazione definitiva per il 2016.
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Leggi - disposizioni - giurisprudenza

PENSIONI DI REVERSIBILITÀ LEGATE ALLA 
DIFFERENZA DI ETÀ

Con sentenza della Corte Costituzionale n. 174/2016 (v. Corriere n. 5/2016) 
la Consulta ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 18, comma 5 della legge 
n. 111/2011, norma che limitava, a partire dal 1.1.2012,  l’ammontare 
della pensione quando il coniuge scomparso aveva contratto matrimonio 
a un’età superiore ai 70 anni, quello superstite era più giovane di almeno 
20 anni e il matrimonio era durato meno di 10 anni (decurtazione del 10% 
per ogni anno mancante rispetto al numero 10). Per effetto della sentenza, 
dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione, l’art. 18 cessa di 
trovare applicazione con le seguenti situazioni
 

Alla specifica interrogazione parlamentare dell’on. Vittorio Ferraresi (Movi-
mento 5 Stelle) circa la possibilità, anche per i dipendenti pubblici, di otte-
nere (come per i dipendenti privati) una anticipazione, in servizio, del TFR, 
il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali, Franca Biondelli 
in data 20 settembre ha, tra l’altro, così risposto “Come è noto numerose 
lacune normative impediscono l’anticipo del TFR ai dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni e non si è potuto dare seguito ad accordi tra le parti e 
a norme già approvate, tra cui l’art. 7 della legge n. 53/2000 che stabiliva 
la possibilità per il lavoratore con più di 8 anni di servizio di poter chiedere  
l’anticipazione del TFR. Lo stesso articolo disponeva che, con decreto del 
Ministero della funzione pubblica, di concerto con i Ministeri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza 
sociale, sarebbero stati definiti i requisiti, i criteri e le modalità applicativi di 
tali disposizioni.Tale decreto è stato richiamato anche dalla legge n. 2/2009. 
Al fine di dar seguito a quanto disposto dalla legge n. 53/2000, nel corso 
del 2011 c’è stata una serie di incontri che hanno visto la partecipazione di 
tutti le Amministrazioni interessate. Nel corso degli stessi sono state rilevate 
criticità, per lo più di natura finanziaria all’applicazione dell’anticipazione del 
TFR nel pubblico impiego, criticità che hanno determinato la sospensione 
dell’emanazione del decreto ministeriale previsto dalla legge. Ad oggi, oltre 
le citate criticità, vanno considerate le modifiche introdotte negli ultimi anni 
in tema di TFR, tra cui la legge n.147/2013, che hanno previsto un termine 
di 24 mesi per la percezione del TFR per quei dipendenti cessati dal servizio 
volontariamente e un termine di 12 mesi per la cessazione dal servizio per 
risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro o per il collocamento a riposo 
per raggiunti limiti di età. Si è comunque disponibili a un approfondimento 
per valutare l’opportunità di adottare gli atti necessari al fine di armonizzare 
la disciplina del TFR dei dipendenti pubblici a quello dei privati”

In riscontro l’on. Ciprini ha evidenziato l’insoddisfazione del gruppo 5 Stelle 
in quanto ha preso atto che nulla ancora è stato fatto e, quindi, il TFR dei 

SULLE INIZIATIVE 
DI LEGGE   PER L’ANTICIPA

ZIONE DEL TFR 
AI DIPENDENTI 
PUBBLICI 

Dalla circolare INPS n. 178/2016

lavoratori pubblici, che è un salario differito, 
viene di nuovo negato per problemi di finanza 
pubblica, con la conseguenza che il dipendente 
pubblico che avrebbe necessità dell’anticipo 
per sopraggiunte necessità economiche, deve 
chiedere di beneficiare della gestione creditizia 
erogata dall’INPS, ottenendo un prestito decen-
nale gravato, però, da interessi.

a)	 Domande di pensione giacenti e di nuova 
	 presentazione: devono essere esaminate 
	 in base ai criteri precedenti per cui la quota 
	 di pensione di reversibilità spettante al solo 
	 coniuge superstite è pari al 60% della 
	 pensione liquidata o che sarebbe spettata 
	 all’assicurato
b)	 Pensioni liquidate prima della sentenza 
	 n. 174/2016: sono ricostituiti 
	 d’ufficio dal primo giorno del mese 
	 successivo alla morte del pensionato. 
	 I ratei arretrati sono erogati dal primo giorno 
	 del mese successivo a quello del decesso, 
	 salvo che non sia intervenuta sentenza 
	 passata in giudicato. I ricorsi pendenti 
	 devono essere riesaminati sulla base dei 
	 criteri esposti.  
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INVALIDI IN STATO 
DI GRAVITÀ

CHIUNQUE HA 
RIDOTTE CAPACITÀ 

DI MOBILITÀ

E DEDUCIBILITÀ 
DELLE SPESE MEDICHE 

PUÒ AVERE 
IL CONTRASSEGNO INVALIDI 

In merito a chiarimenti circa se, ai fini della 
deducibilità delle spese mediche e di assistenza, 
sia necessaria la certificazione relativa al ricono-
scimento dello stato di portatore di handicap, ai 
sensi della legge n. 104/1992 o sia sufficiente la 
certificazione dello stato di invalidità, l’Agenzia 
delle Entrate – Direzione centrale normativa 
- con la risoluzione in oggetto ha, tra l’altro, 
chiarito: “Ai fini della deducibilità delle spese 
mediche e di assistenza specifica necessarie 
nei casi di grave e permanente invalidità, sono 
considerati disabili sia le persone che hanno 
ottenuto le attestazioni della Commissione me-
dica di cui alla legge n.104/1992, sia coloro che 
sono stati ritenuti invalidi da altre Commissioni 
mediche pubbliche incaricate per il riconosci-
mento dell’invalidità civile, di lavoro, di guerra, 
per servizio ecc.
Si è dell’avviso che la certificazione rilasciata ai 
sensi della legge n. 104/1992 sia sufficiente ad 
attestare il requisito soggettivo per fruire della 
deduzione (con esclusione dei soggetti ricono-
sciuti invalidi civili)
Nel caso di riconoscimento dell’invalidità civile, 
occorrerà accertare la grave e permanente 

Il parere del Ministero chiarisce quanto contenuto nell’art. 381 del Regola-
mento di attuazione del Codice della strada che prevede come il comune 
rilascia apposita autorizzazione per la circolazione dei veicoli “alle persone 
invalide con capacità di deambulazione impedita o sensibilmente ridotta”. 
Con l’autorizzazione viene poi emesso il contrassegno invalidi per entrare o 
parcheggiate in aree riservate. Data la genericità della definizione, il Ministero 
chiarisce come il contrassegno può essere rilasciato a tutti i cittadini invalidi 
agli arti superiori, ai disabili psichici e più in generale a tutti coloro affetti da 
una patologia che impedisce una autonoma e completa mobilità

Spetterà alla ASL locale, con ampio margine di discrezionalità, stabilire se 
tali condizioni esistono. Una volta ottenuta l’autorizzazione, questa è valida 5 
anni (rinnovabile). Il contrassegno (valido in Italia e in tutti i paesi dell’Unione 
Europea) è personale ma non è collegato ad uno specifico veicolo

Dalla risoluzione 
n. 79/2016 dell’Agenzia 

delle Entrate

Dal parere n.1567/2016 
del Ministero dei Trasporti

invalidità o menomazione che può essere ravvisata nelle ipotesi in cui sia 
attestata un’ invalidità totale e in tutte le ipotesi in cui sia concessa l’indenni-
tà di accompagnamento 

		  Cambiano i criteri 
per ottenere, per l’auto, il contras-
segno invalidi. Da qualche mese, 

infatti, sulla base del citato parere, 
chiunque ha limitate capacità di 

deambulare (per qualsiasi patolo-
gia, non necessariamente collega-

ta agli arti inferiori) può ottenere, 
previa visita medica, il ben noto 

contrassegno.
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ASSENZE PER MALATTIA 
• TRATTAMENTO ECONOMICO 

• TERAPIE SALVAVITA 
• CERTIFICAZIONI 

• INFORTUNIO 
PER CAUSA DI SERVIZIO 

• FERIE: L’ARAN 
PRECISAProseguiamo in questo numero la sintesi degli orientamenti applicativi che 

l’ARAN (Agenzia per la Rappresentanza negoziale delle Pubbliche Ammi-
nistrazioni) ha fornito in merito a problemi contrattuali del personale dei vari 
comparti del pubblico impiego, oggetto anche di frequenti quesiti dei nostri 
lettori.

D. Quali sono le gravi patologie che legittimano l’applicazione della 
disciplina dell’art. 21, comma 7 bis del CCNL del maggio 1995?

R. Le patologie riportate, quali l’emodialisi, la chemioterapia e il trattamento 
per l’infezione da HIV/AIDS nelle fasi a basso indice di disabilità specifica, 
vengono inserite nella norma contrattuale a titolo di esempio. Pertanto il 
suddetto elenco è suscettibile di integrazione per quelle particolari, gravi, 
patologie che necessitano contemporaneamente al ricorso a specifiche 
terapie salvavita.

D. Quale è il trattamento economico spettante in caso di effettuazio-
ne di terapie salvavita?

R. Il CCNL prevede che il dipendente ha diritto all’intera retribuzione prevista 
dal contratto, per cui nei giorni di effettuazione delle terapie non devono es-
sere applicate le decurtazioni retributive previste dalle disposizioni legislative 
e contrattuali

D. L’ Amministrazione può, autonomamente, concedere i benefici 
connessi alle terapie salvavita?

R. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è attivata solo 
dal dipendente e, ove l’esito sia favorevole, il beneficio decorre dalla data 

della domanda di accertamento. La verifica della 
situazione di gravità e della necessità delle relati-
ve terapie dipendono solo da un giudizio medico 
e non possono in alcun modo formare oggetto 
di autonoma valutazione da parte dell’Ammini-
strazione

D. Un lavoratore in malattia può decidere di 
rientrare in servizio prima della scadenza 
del termine previsto nel certificato medico?

R. Si ritiene che il dipendente possa rientrare in 
servizio anche prima della scadenza del periodo 
di malattia prevista dal certificato medico. In ogni 
caso l’Amministrazione, al fine di evitare ogni 
eventuale responsabilità al riguardo deve, oppor-
tunamente, richiedere al lavoratore una specifica 
certificazione medica dalla quale risulti la piena 
idoneità psico/fisica allo svolgimento della man-
sioni proprie del profilo di appartenenza. 

D. In quali casi l’Amministrazione può pro-
cedere, in via autonoma, all’accertamento 
dell’idoneità al servizio del dipendente?

R. Il DPR n. 171/2011 (Regolamento in materia 
di risoluzione del rapporto di lavoro dei dipen-
denti pubblici), dispone, all’art. 3, comma 3, 
che l’Amministrazione avvia la procedura per 
l’accertamento dell’inidoneità del dipendente  in 
qualsiasi momento successivo al superamen-
to del periodo di prova nei seguenti casi: a) 
assenza per malattia, superato il primo periodo 
di conservazione del posto previsto nei contratti 
di lavoro; b) disturbi del comportamento gravi, 
evidenti e ripetuti che fanno presumere l’esi-
stenza di una inidoneità psichica permanente, c) 
condizioni fisiche che facciano presumere una 
inidoneità permanente assoluta o relativa al ser-
vizio. Tali punti confermano che qualora ci siano 
dei fondati dubbi sulle condizioni di salute del 
dipendente e sulla sua idoneità al lavoro, l’Am-
ministrazione può intervenire, richiedendo una 
visita medica al fine di tutelare sia le esigenze del 
datore di lavoro che l’incolumità del lavoratore
                                                                                                                                                     
                                              (continua)
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PREVIMIL    LA DIRE
ZIONE 

GENERALE   
DELLA PREVIDENZA 
MILITARE 

Sulla base del D.M. 16 gennaio 2013, 
modificato dal D.M. 24 luglio 2014, 
la Direzione generale della Previden-
za miliare e della Leva ha assunto 
l’attuale configurazione, collocandosi 
presso la struttura in viale dell’Esercito 
n. 186 – 00143 ROMA svolgendo i 
seguenti compiti:
• trattamento di quiescenza ordi-
nario e privilegiato dei dipendenti 
militari dello Stato congedati prima 
del 1.1.2010 e per tutti quelli cessati 
dal servizio e transitati in posizione di 
“ausiliaria”
• riscatti, ricongiunzioni e costituzione 
delle posizioni assicurative in favore 
del personale militare che non ha 
raggiunto il diritto a pensione
• procedimenti per il riconoscimento 
della dipendenza da causa di servizio 
e per la concessione dell’equo inden-
nizzo;
• autorizzazioni al rimborso delle 
spese di cura e di degenza nei casi 
previsti dalla normativa vigente
• residue attività in materia di leva, 
reclutamento, stato giuridico dei Corpi 
ausiliari
• concessione di benefici assistenziali 
per le vittime del servizio, terrorismo, 
criminalità organizzata, dovere ed 
equiparati, e per la speciale elargizio-
ne per infermità o decesso per causa 
di servizio derivante da particolari 
condizioni ambientali
• trattazione del contenzioso nelle 
materie di competenza avanti alle 
magistrature ordinarie, amministrative 
e contabili

A sua volta la Direzione Generale ( per 
quanto di interesse per i nostri lettori) 
ha assunto la seguente organizza-
zione

I Reparto – Trattamento previdenziale e assistenziale personale FF.AA

    1^ Divisione 

Pensioni degli Ufficiali dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica, dell’Arma dei 
Carabinieri e dei Sottufficiali dell’Esercito

    2^Divisione 

Pensioni dei Sottufficiali della Marina e dell’Aeronautica

    3^ Divisione 

Pensioni degli ispettori, sovraintendenti, appuntati e carabinieri

    4^ Divisione 

Pensione dei graduati e militari di truppa e speciali benefici assistenziali 
a favore del personale militare e loro superstiti

II Reparto – Causa di servizio ed equo indennizzo

    5 Divisione 

Causa di servizio ed equo indennizzo ufficiali, cappellani militari, marescialli E.I. e 
personale del Corpo delle capitanerie di Porto, con esclusione di quelli appartenenti 
all’Arma dei Carabinieri

    6 Divisione 

Causa di servizio ed equo indennizzo marescialli della Marina, dell’Aeronautica 

    7 Divisione 

Causa di servizio ed equo indennizzo sergenti e graduati e militari di truppa
Con decreto ministeriale del giugno 2016, la competenza per il riconosci-
mento della causa di servizio e la concessione dell’equo indennizzo per il 
personale dell’Arma dei Carabinieri è stata attribuita al Comando Generale 
dell’Arma

Presso la struttura di PREVIMIL opera un Ufficio relazioni con il pubblico che offre 
un servizio d’informazione e supporto, esplicando un’azione con il cittadino/utente, 
informandolo sulle attività, servizi e problematiche, erogati dalla Direzione. 

L’URP concorre anche all’attuazione della trasparenza nell’attività amministrativa 
del diritto di accesso alla documentazione, ove gli utenti possono avere copia degli 
atti attraverso richiesta scritta, presentare domande e reclami, formulare proposte 
e segnalazioni per migliorare le strutture e la qualità sei servizi, così come previsto 
dalle vigenti disposizioni

Lo sportello è aperto, per il ricevimento, al pubblico nei seguenti giorni

dal lunedì al giovedì dalle ore 9 alle ore 12,30 e dalle ore 14,45 alle ore 16
il venerdì dalle ore 9 alle ore 12,30
tel. 06/517051008 – fax 06/517052800
sito internet: www.previmil.difesa.it - indirizzo posta elettronica: previmil @ 
previmil.difesa.it

È consigliabile scrivere in modo chiaro e sintetico il problema indicando:
• grado e Forza armata di appartenenza
• nome, cognome e data di nascita
• indirizzo completo di residenza
• numero di posizione della pratica (se già in atto un provvedimento)
• allegando copia di un documento di riconoscimento (fronte/retro)
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ANCHE AL CONVIVENTE 
SPETTANO   

NESSUNA CONCESSIONE 
DI BENEFICI DI GUERRA 

I PERMESSI 
DELLA LEGGE 
n. 104/1992

AI MILITARI 
DELLE MISSIONI 
ONU

Un dipendente di una ASL iniziava una controversia per ottenere il rico-
noscimento di poter usufruire dei permessi di assistenza previsti dall’art. 
33, comma 3 della legge n. 104/1992 in favore del proprio compagno 
con il quale conviveva e che risultava portatore di una grave e irreversibile 
disabilità, chiedendo anche di recuperare  le ore di permesso  utilizzate 
(negli anni precedenti) per garantire l’assistenza,  permessi concessi e poi 
revocati sul presupposto della mancanza di legami di parentela o coniugio 
con l’assistito. 
Il giudice del lavoro sollevava questione di legittimità dell’art. 33, nella parte 
in cui non prevedeva il convivente tra i soggetti beneficiari dei permessi 
di assistenza al portatore di handicap grave. Nel ricostruire il quadro delle 
leggi in materia i giudici della Consulta, dopo aver rilevato che i permessi 
sono espressione dello Stato sociale che eroga una provvidenza in forma 
indiretta, attraverso facilitazioni ai congiunti che si fanno carico di assistere 

Alcuni TAR erano stati interessati da ufficiali, sottufficiali e militari delle FF.AA 
che avevano partecipato a “missioni di pace” svolte per conto dell’ONU e 
chiedevano  il riconoscimento dei cosiddetti “benefici combattentistici”, in 
particolare “anni figurativi di anzianità”. Poiché i benefici erano riservati ai mi-
litari che avevano partecipato a “campagne di guerra”, i giudici amministra-
tivi invocavano l’illegittimità costituzionale della norma nella parte in qui gli 
stessi non erano riservati/estesi anche al personale militare impegnato nelle 
missioni umanitarie dell’ONU, personale anch’esso impiegato in “guerra” e 
soggetto a rischi mortali anche se con finalità di mantenere o ripristinare la 
pace. 
A seguito dei successivi ricorsi della Presidenza del Consiglio e dell’INPS, 
subentrato all’INPDAP, la questione giungeva ai giudici della Consulta che 
dichiaravano “l’inammissibilità della questione” in quanto i TAR si erano limi-
tati ad indicare la sola violazione di principio di uguaglianza tra i cittadini (art. 

Corte Costituzionale 
– sentenza n. 213/2016

Corte Costituzionale 
– sentenza n. 240/2016

un parente in stato di grave disabilità, hanno 
ritenuto ingiusto che nell’elenco dei soggetti 
legittimati a godere del permesso non sia incluso 
il convivente della persona con handicap grave, 
nella logica che la norma intende tutelare il diritto 
alla salute del disabile (restando comunque di-
versa la situazione giuridica del coniuge rispetto 
a quella del convivente).
Per tutte queste ragioni la Corte ha dichiarato 
l’illegittimità dell’art. 33, comma 3, della legge 
n. 104/1992, nella parte in cui non prevede il 
convivente tra i soggetti legittimati a fruire del 
permesso, in alternativa al coniuge, parente o 
affine entro il 2^ grado.

3 della Costituzione) senza evidenziare  le ragioni 
di tale presunta discriminazione. In proposto 
i giudici, nel ricostruire il complesso di leggi in 
materia, hanno osservato come non vi possa 
essere equiparazione tra le guerre e le missioni 
di pace sotto il profilo dei rischi mortali collegati, 
nelle missioni di pace, alla partecipazione di limi-
tati contingenti di soldati professionisti, rispetto 
alle guerre che impongono il ricorso anche alla 
leva obbligatoria. 
Proseguendo, nel riconoscere la piena discre-
zionalità del legislatore di non estendere ad altri i 
benefici riservati ai soli partecipanti a veri e propri 
fatti di guerra, hanno osservato come non possa 
esistere alcuna sperequazione tra il militare che, 
nell’ambito del servizio professionale, deci-
da, volontariamente, di partecipare a missioni 
internazionali (con un particolare trattamento 
stipendiale, migliore rispetto a quello ordinario 
percepito) e quello dell’arruolato/ richiamato alle 
armi cui spetterebbe un compenso poco più che 
simbolico. 
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I FAMILIARI 
DELLE VITTIME 

DEL DOVERE    

SUI TERMINI 
PER     

HANNO UN DIRITTO 
VERSO LA P.A.

IMPUGNARE 
UN ATTO AMMINISTRATIVO

I genitori di un militare in ferma prolungata, 
deceduto, nel 2000, per una rarissima forma tu-
morale, dopo essere stato più volte impiegato in 
operazioni in zone di guerra in Somalia e Bosnia, 
chiedevano, in giudizio, al Ministero della Difesa 
il riconoscimento dei benefici previsti dalla legge 
n. 266/2005. Dopo che un tribunale accoglieva 
il ricorso, il Ministero della Difesa, sconfitto in 
appello, proponeva successivo ricorso in Cas-

Con la sentenza in oggetto il Consiglio di Stato 
è andato a ribadire alcuni principi sul momento 
della decorrenza iniziale del termine previsto a 
pena di decadenza, per impugnare un provve-
dimento amministrativo. In particolare i giudici 
hanno osservato che il termine per un atto il 
quale non vi è stata la notificazione o comuni-
cazione decorre dalla piena conoscenza dello 
stesso da parte dell’interessato, dove:

a)	 la piena conoscenza coincide con il sentore 
	 dell’esistenza 
	 del provvedimento amministrativo,
b)	 la consapevolezza dell’esistenza del 
	 provvedimento insieme alla sua lesività 
	 integra il diritto di azione
c)	 la prova della tardività del ricorso può essere 
	 data da chi  la oppone anche con semplici 
	 presunzioni specie quando sia passato 
	 un notevole tempo

Cassazione civile 
– Sezioni Unite – sentenza 

n. 23300/2016

Consiglio di Stato 
– sezione IV – sentenza 

n. 3825/2016

sazione. Nel merito la Suprema Corte, nel rigettare anch’essa il ricorso, ha 
affermato che si è in presenza di un diritto soggettivo e si discute in materia 
di assistenza, in particolare che, alla luce della legge 266/2005 che ha este-
so i benefici delle vittime del terrorismo a tutte quelle che vengono definite 
“vittime del dovere”, deve valutarsi che quello configurato dal legislatore è 
un diritto soggettivo, in quanto in presenza dei requisiti richiesti, i diretti inte-
ressati o i loro familiari superstiti, hanno una posizione giuridica nei confronti 
di una amministrazione priva di discrezionalità in ordine alla decisione di 
erogare o meno le provvidenze ed in ordine alla misura delle stesse
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STATUTO
ASSOCIATIVO
U.N.M.S.



Art.1
È costituita in Roma "L'Unione Nazionale Mutilati 
invalidi per Servizio (U.N.M.S.)”.

Art.2
La Sede Centrale è in Roma, l'Unione è territo-
rialmente organizzata in Consigli regionali ed in 
Sezioni provinciali dalle quali dipendono le Sotto-
sezioni comunali ed intercomunali delle rispettive 
province.
Le sezioni provinciali, appartenenti alla stessa 
regione, costituiscono il Consiglio regionale.

DEGLI SCOPI
Art.3
L'Unione è apolitica e persegue esclusivamente 
finalità di solidarietà sociale e si propone anche i 
seguenti scopi:
a)	 esaltare i valori morali,  civili, militari e storici 	
	 della  Patria;
b) onorare la memoria dei  caduti per  causa 
	 di   servizio  e  dei soci defunti; 
c) mantenere vivo tra i soci il sentimento di  
	 fratellanza e della solidarietà;
d) praticare l'elevazione spirituale dei soci che 
	 si considerano come membri di una sola 
	 grande famiglia; esaltare in essi l'orgoglio delle 
	 minorazioni subite nell'adempimento di un 
	 dovere nazionale e sociale e contribuire a 
	 renderli ancora forze operanti per il bene 
	 della Patria;
e) rappresentare e tutelare gli interessi morali ed 
	 economici dei mutilati ed invalidi per servizio 
	 e dei familiari dei caduti per servizio presso le 
	 pubbliche amministrazioni e presso tutti gli enti 
	 ed istituzioni che hanno per scopo 
	 l'assistenza, la rieducazione ed il lavoro dei 
	 minorati per servizio;
 f) praticare tutta la possibile assistenza morale ai 
	 soci ivi compresa l'attività ricreativa e culturale;
 g) esercitare e svolgere tutti i compiti, le funzioni 
	 e le attribuzioni in favore dei mutilati ed invalidi 
	 per servizio e dei familiari dei  caduti per servizio 
	 che le leggi dello Stato e delle regioni 
	 demandano all'UNMS;
h) attuare la collaborazione ed i collegamenti con 
	 le Associazioni di promozione sociale di cui alla 
	 legge 383/2000 e sue successive integrazioni 
	 e modificazioni;
i) l’Unione non persegue finalità di lucro e i proventi  
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    dell’attività non possono, in nessun caso, essere divisi fra gli associati, 
	 anche in forme indirette;
 j) l’eventuale avanzo di gestione deve essere reinvestito a favore di attività  
    istituzionali per i mutilati e invalidi per servizio,secondo direttive espresse 
	 dal Consiglio Nazionale;
k) l’ordinamento interno è ispirato a principi di democrazia e di uguaglianza 
    dei diritti di tutti gli associati;
l)  il criterio della elettività è alla base degli Organi statutari.

L’Unione inoltre per la realizzazione dei suoi fini e per lo sviluppo civile, econo-
mico e sociale dei mutilati e invalidi per servizio:
a) promuove provvedimenti legislativi e amministrativi a carattere nazionale, 
	 regionale, provinciale e comunale;
b) tutela ed assiste gratuitamente gli iscritti, le vedove e gli orfani nelle 
	 controversie in materia di collocamento obbligatorio;
c) fornisce consulenza medico-legale nelle pratiche di pensione privilegiata 
	 e equo - indennizzo;
d) assiste tecnicamente gli associati per il conseguimento dell’assistenza 
	 economica da parte degli enti locali;
e) promuove la riabilitazione, il recupero e l’integrazione degli invalidi per   
    servizio in ogni settore della vita sociale, al fine del conseguimento della 
	 loro autonomia;
f)  eroga contributi in caso di grave, eccezionale stato di bisogno, 
	 compatibilmente alle disponibilità di bilancio;
g) cura, per quanto possibile l’aggiornamento professionale dei giovani, 
	 a livello regionale;
h) promuove iniziative a favore della categoria nel campo della formazione e	
    aggiornamento, organizzazione e partecipazione a ricerche e dibattiti di 
    interesse nazionale o internazionale;
i)  svolge attività di studio, indagine, promozione e sviluppo su problemi 
    interessanti la categoria;
j)  promuove cooperative sociali per i soci.
k) sviluppa rapporti anche con altri sodalizi aventi finalità affini alle proprie.

DEI SOCI
Art.4
L'Unione si compone di soci effettivi, di soci benemeriti e soci simpatizzanti.

Art.5
Possono essere soci effettivi tutti coloro che sono insigniti dello speciale 
distintivo d'onore di mutilati in servizio e per causa di servizio, istituito per i mi-
litari con RD 28 settembre 1934, n.1820, ed esteso agli appartenenti al Corpo 
degli Agenti di Pubblica Sicurezza con RD 13 dicembre 1934, n.2100 ed 
a  quelli della Polizia Penitenziaria con legge 2 aprile 1957, n.226, concesso 
secondo le norme del DM 20 maggio 1935 e, per gli Agenti della Polizia Peni-
tenziaria, giusta DM 27 agosto 1959;per il personale della Polizia Penitenzia-
ria, di cui  alla legge n. 395 del 15 dicembre  1990; per il personale civile dello 
Stato con RD 23 gennaio 1940, n.70 e per  gli appartenenti al Corpo Naziona-
le dei Vigili del Fuoco con RD 16 marzo 1942, n.699, concesso agli stessi 
secondo il DPR 17 luglio 1957, n.763 per i dipendenti degli Enti locali con RD 
9 dicembre 1941, n.1591 e concesso secondo il DPR 15 dicembre 1960, n. 
1813, a tutti coloro che, alle dirette dipendenze dello  Stato e degli Enti   locali 
territoriali ed istituzionali, hanno contratto in servizio e per causa di servizio 
militare o civile, debitamente riconosciute mutilazioni od infermità ascrivibili ad  
una  delle categorie di cui alle tabelle richiamate nell'art.1 della legge 4 maggio 
1951, n.306, ovvero allegate al DPR 23 dicembre 1978, n.915 e sue succes-
sive modificazioni.
Possono essere ammessi a far parte dell'Unione anche le vedove ed i vedovi 
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risposati, gli orfani ed equiparati, i genitori, i fratelli: a) dei caduti per servizio; b) 
degli invalidi e dei mutilati per servizio titolari di pensione privilegiata ordinaria, 
purché abbiano od abbiano avuto i requisiti per il conseguimento della pensio-
ne privilegiata ordinaria indiretta o di  reversibilità, ovvero dell'equo indennizzo.

Sono soci benemeriti coloro che hanno acquisito reali meriti a favore dell’Unio-
ne, riconosciuti dal Consiglio Nazionale.

Sono soci simpatizzanti  coloro che hanno dimostrato interesse per i problemi 
della categoria, condividendone attività ed iniziative e sono ammessi  dalle 
singole sezioni provinciali.

soci effettivi, benemeriti e simpatizzanti possono ricoprire tutte le cariche 
associative.

Il Congresso Nazionale e il Consiglio Nazionale possono attribuire la qualità di 
Presidente Nazionale onorario su proposta del Comitato Esecutivo. 

I Presidenti onorari regionali e provinciali sono nominati dal Comitato Esecutivo 
su proposta  rispettivamente del Consiglio regionale e provinciale.

Art.6
Tutti i soci sono tenuti ad osservare le disposizioni statutarie e regolamentari 
nonché le direttive e le deliberazioni emanante dagli organi dell'Unione. Essi in 
ogni caso debbono mantenere condotta seria, dignitosa ed onesta ed ispirarsi 
a quei principi di lealtà e di fraterna solidarietà che sono alla base del contenu-
to morale dell'Unione.

Art.7
La domanda di ammissione a socio dell'Unione deve essere diretta al Comitato 
provinciale del luogo di residenza dell'aspirante, esclusi casi eccezionali, e può 
essere accolta o respinta con decisione motivata; in quest'ultimo caso, entro  
trenta giorni dalla conoscenza del provvedimento, l'interessato ha facoltà di 
ricorrere in prima istanza al Comitato Esecutivo, ed in seconda  istanza, pure 
entro altri trenta giorni, al Collegio dei Probiviri.

DEGLI ORGANI
Art.8
Sono organi centrali dell’Unione:
Sono organi centrali dell'Unione:
a) il Congresso Nazionale dei soci;
b) il Consiglio Nazionale;
c) il Comitato Esecutivo;
d) il Presidente e i tre Vicepresidenti;
e) il Collegio Centrale dei Sindaci;
f)  il Collegio dei Probiviri.

Sono organi periferici dell'Unione:
a)  il Consiglio regionale;
b)  l'Assemblea provinciale;
c)  il Comitato provinciale e il Presidente della Sezione;
d)  il Collegio provinciale dei Sindaci.

Tutte le cariche elettive dell'Unione non sono retribuite. La carica  di Presidenza 
Nazionale e di Vicepresidente Nazionale è incompatibile con ogni  altra carica 
associativa. La carica di membro del Comitato Esecutivo è compatibile con 
solo un’altra carica associativa.
L'attività comunque svolta dai dirigenti centrali e periferici dell'UNMS sarà sem-

pre considerata siccome svolta nell'adempimento 
del mandato ricevuto con l'elezione e con la 
nomina alle singole cariche e non potrà costituire 
in nessun caso rapporto di impiego con l'Unione.

Art.9
Sono di competenza del Congresso Nazionale:
a) le modifiche allo Statuto sociale;
b) la elezione del Presidente, dei tre  vicepresidenti 
	 e dei sette Consiglieri del  Comitato  Esecutivo;
c)	 la elezione di tre membri effettivi e due 
	 supplenti del Collegio Centrale dei Sindaci.
d) la elezione del Collegio dei Probiviri.

In caso di morte, di rinuncia, di decadenza di 
uno o più componenti del Comitato Esecutivo, 
subentrano nella carica di Consigliere del C.E.  i 
candidati supplenti primi non eletti nel Comitato 
Esecutivo.
Il componente o i componenti così subentrati 
restano in carica fino alla scadenza del mandato 
dell'organo.

Il Congresso Nazionale, inoltre, può deliberare su 
tutte le questioni che riguardano l'Unione e trac-
ciare le direttive da seguire per il raggiungimento 
dei fini istituzionali.

Art.10
Il Congresso Nazionale si riunisce in via ordinaria 
ogni quattro anni, ed in via straordinaria, quando il 
Consiglio nazionale lo ritenga necessario, ovvero 
quando lo richieda almeno un terzo dei soci.

Al Congresso Nazionale prendono parte di diritto 
il Comitato Esecutivo, il Collegio Centrale dei 
Sindaci, il Collegio dei Probiviri ed i Presidenti dei 
Consigli regionali, senza diritto al voto a meno 
che non siano rappresentanti eletti dalle rispettive 
Assemblee provinciali.
Partecipano al Congresso Nazionale i rappresen-
tanti eletti dalle  Assemblee provinciali all'uopo 
convocate nel rapporto di uno per ogni trecento 
soci aventi diritto al voto o frazione di trecento.
Il Congresso Nazionale dichiarato aperto dal Presi-
dente dell'Unione o dal Vicepresidente nazionale o 
dal più anziano dei componenti del Comitato Ese-
cutivo uscente, elegge il proprio presidente che ne 
dirige i lavori, due vicepresidenti, due segretari, tre 
scrutatori, quattro questori, nonché la commissio-
ne per la verifica dei poteri.

Art.11
La votazione  sempre palese: solo per le que-
stioni di indole personale e per l'elezione delle 
cariche sociali avviene a scrutinio segreto. In casi 
eccezionali e su proposta di almeno un terzo dei 
rappresentanti, la votazione ha luogo per appello 
nominale.
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Art.12
Il  Congresso Nazionale è convocato dal Presiden-
te dell'Unione almeno sei mesi prima della data 
fissata a mezzo di lettera raccomandata  diretta ai 
Consigli regionali e alla Sezioni provinciali, con l'in-
vito a queste ultime a far eleggere dalle rispettive 
Assemblee i propri rappresentanti.

Il Congresso Nazionale è validamente costituito 
in prima convocazione se sono presenti almeno 
i due terzi dei rappresentanti eletti; in seconda 
convocazione qualunque sia il numero dei rappre-
sentati.

DEL CONSIGLIO NAZIONALE
Art.13
Il Consiglio Nazionale è composto dai membri del 
Il Consiglio Nazionale è composto dai membri del 
Comitato Esecutivo e dai Presidenti o Vicepresi-
denti dei Consigli regionali nonché dal Presidente 
o dal Vice Presidente del Consiglio della regione 
Valle d’ Aosta e dai Presidenti  delle province 
autonome di Bolzano e Trento.Esso ha poteri 
deliberativi.
Il Consiglio nazionale si riunisce almeno tre 
volte all'anno, per approfondire ed esaminare  le 
problematiche e le proposte da trasferire in sede 
di conferenza Stato/ Regione, per l'approvazione 
dei bilanci, nei termini stabiliti dal secondo comma 
dell'art.27 del presente statuto e quando lo riten-
ga opportuno il Comitato Esecutivo, oppure ne 
faccia richiesta almeno un terzo dei componenti 
il Consiglio stesso, oppure almeno sette  Consigli 
regionali.

Il Consiglio nazionale:
1)	approva i bilanci annuali preventivo e 
	 consuntivo dell'Unione;
2)	fissa le direttive generali  sull'organizzazione 		
	 e amministrazione dell' Unione, approvandone 
	 i regolamenti;

3)	delibera la convocazione del Congresso in 
	 via ordinaria o straordinaria, approvandone 
	 l'ordine del giorno;
4)	elegge il Presidente nazionale o il  Vicepresi dente nazionale in caso di 
	 vacanza della carica o di impedimento ad esercitarla;
La persona così eletta dura in carica fino al Congresso Nazionale successivo;
5)	disciplina le indennità e  le spese di rappresentanza e di carica 
	 entro i limiti degli stanziamenti previsti nel bilancio annuale;
6)	approva le modifiche statutarie ritenute improrogabili e necessarie o 
	 richieste dagli organi di controllo, con obbligo di ratifica, nella prima 
	 utile riunione ordinaria o straordinaria del Congresso Nazionale.

Art.14
Il Consiglio Nazionale è convocato dal Presidente Nazionale. 
Il Consiglio è validamente costituito in prima convocazione con la presenza 
della maggioranza dei suoi componenti; In seconda convocazione con la 
presenza di almeno la metà dei suoi componenti. 

DEL COMITATO ESECUTIVO
Art.15
Il Comitato Esecutivo, formato dal Presidente Nazionale, dai tre Vice Presidenti 
e dai sette Consiglieri, è presieduto dal Presidente dell'Unione e si riunisce, 
su invito del Presidente, possibilmente ogni due mesi, o comunque non oltre 
quattro mesi, ovvero quando ne faccia richiesta almeno un terzo dei suoi 
componenti.

Il Comitato Esecutivo provvede all' amministrazione ordinaria dell' Unione; rati-
fica gli atti di costituzione e le elezioni delle cariche sociali nelle Sezioni e nelle 
Sottosezioni; prepara i bilanci preventivo e consuntivo dell' Unione e redige 
le relazioni annuali; redige i regolamenti ed emana tutte le disposizioni relative 
al personale dell'Unione; vigila sull' andamento contabile amministrativo delle 
sezioni e ne vista i bilanci; adotta le deliberazioni che altrimenti spetterebbero 
al Consiglio nazionale quando l'urgenza sia tale da non permettere la convoca-
zione, e sia dovuto a causa nuova e posteriore all'ultima adunanza, dando-
ne relazione alla prima successiva adunanza del Consiglio stesso, al fine di 
ottenere la ratifica; in caso di negata ratifica rimangono salvi gli effetti dell'atto 
amministrativo, sino al momento della deliberazione del Consiglio nazionale.

Il Presidente ha la facoltà di invitare a partecipare alle sedute consulenti tecnici 
su determinati argomenti.

Il Comitato delibera inoltre su tutti gli altri provvedimenti che il Presidente 
dell'Unione ritiene di sottoporre al suo esame.
Sono valide le deliberazioni approvate dalla maggioranza.

I componenti il Comitato Esecutivo durano in carica quattro anni e possono 
essere rieletti per non più di due mandati associativi consecutivi nella stessa 
carica; qualora venga meno la maggioranza dei componenti il Comitato Esecu-
tivo, quelli rimasti in carica devono promuovere la convocazione del Congresso 
per provvedere alla sostituzione dei mancanti.
La carica di Presidente dell’Unione è incompatibile con ogni altra carica asso-
ciativa.

DEL PRESIDENTE
Art.16
Il Presidente ha la legale rappresentanza dell'Unione a tutti gli effetti di legge, 
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Ogni delegato deve esprimere il voto personal-
mente.

Sono approvate tutte le proposte che riportino la 
maggioranza dei voti.

Per gli emendamenti alla Statuto è necessario il 
voto favorevole di almeno i due terzi dei rappre-
sentanti eletti nelle assemblee provinciali. A tutte le 
cariche associative, sono eletti coloro che riporta-
no il  maggior numero dei voti.

A parità di voti, si considerano eletti coloro che 
abbiano una maggiore anzianità di iscrizione all'U-
nione, ovvero, a parità, una maggiore anzianità 
anagrafica.
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ne firma gli atti e sta per essa in giudizio come convenuto e come attore, pre-
via autorizzazione del Comitato Esecutivo, a meno che non si tratti di provvedi-
menti conservativi, cautelativi e possessori.
Il Presidente vigila perché siano osservate le norme dello Statuto e dei rego-
lamenti e sul buon andamento degli uffici centrali e periferici; provvede alla ri-
scossione delle entrate ed alla erogazione delle spese; può attribuire specifiche 
funzioni ai membri del Comitato Esecutivo; adotta in caso di urgenza e con 
riserva di ratifica del Comitato Esecutivo, i provvedimenti di competenza del 
Comitato stesso.

Art.17
I tre Vicepresidenti coadiuvano il Presidente, in particolare uno con funzioni 
vicarie e gli altri due con deleghe rispettivamente nel settore amministrativo e 
legislativo ed in quello organizzativo e di coordinamento dei Consigli regionali.

DEL COLLEGIO CENTRALE DEI SINDACI
Art.18
Il Collegio Centrale dei Sindaci è composto di tre sindaci effettivi e due sup-
plenti eletti tra i soci e non soci dal Congresso Nazionale. Essi durano in carica 
fino alla successiva riunione ordinaria del Congresso Nazionale e possono 
essere rieletti per non più di due successivi mandati associativi.
I candidati del Collegio Centrale  dei Sindaci dovranno essere in possesso di 
specifica competenza nel campo contabile  amministrativo, sia per avere in 
passato esplicata l'attività sia per averne titolo per studio e/o servizio attivo al 
momento della candidatura.

Il Presidente del Collegio deve essere iscritto all’Albo dei Revisori.

Il Collegio Centrale dei Sindaci ha il controllo della gestione economica e finan-
ziaria dell'Unione e ne vista i bilanci.
I Sindaci debbono ispezionare i libri e i documenti contabili e lo stato di cassa 
informando immediatamente il Presidente di qualsiasi, eventuale, irregolarità.
Il Collegio Centrale dei Sindaci si riunisce per la verifica trimestrale ed emette 
regolare verbale e partecipa alle riunioni del Consiglio nazionale.

La carica di componente del Collegio Centrale dei Sindaci è incompatibile con 
ogni altra carica associativa.

Il Collegio Sindacale è presieduto a base dell'art.2398 C.C., ove il Congresso 
non provveda direttamente alla nomina del suo presidente e nessuno dei  can-
didati sia iscritto nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti.

DEL COLLEGIO DEI PROBIVIRI
Art.19
Il Collegio dei Probiviri è composto di un presidente, di due membri  effettivi 
e due supplenti, eletti dal Congresso nazionale fra cittadini soci e non soci, di 
specchiata moralità e rettitudine.
Essi durano in carica quattro anni e possono essere rieletti per non più di due 
successivi mandati associativi.

La carica di componente del Collegio dei Probiviri è incompatibile con  ogni 
altra carica associativa.

Il Collegio dei Probiviri ha il compito di dirimere le controversie tra i soci e l'U-
nione in materia disciplinare, nonché di pronunciarsi sui ricorsi previsti dall'art.7 
del presente Statuto.
Al Collegio si può ricorrere non oltre trenta giorni dalla comunicazione del prov-

vedimento che si vuole impugnare.
Il Collegio dei Probiviri deve riunirsi non oltre 60 
giorni dopo la presentazione di un ricorso e deve 
pronunciarsi entro 180 giorni dalla  sua prima 
riunione.
Tutti gli uffici dell'Unione sono tenuti a fornire, a 
richiesta del Collegio dei Probiviri, quei documenti 
ed informazioni che questo ritiene opportuno 
richiedere per la decisione della vertenza della 
quale lo stesso è stato investito.
Il Presidente del Collegio, di ogni decisione emes-
sa dal Collegio stesso, ne deve dare comunica-
zione mediante lettera raccomandata, al ricorrente 
ed al Comitato Esecutivo.
Il ricorso al Collegio dei Probiviri non sospende 
l'efficacia del provvedimento impugnato, salvo 
che la sospensione del provvedimento non sia 
disposta dallo stesso Collegio, nella sua prima 
riunione, sempre che il ricorrente ne abbia fatto 
espressa istanza.

DEL CONSIGLIO REGIONALE
Art.20
In ogni regione è costituito un Consiglio regionale, 
di cui fanno parte i Presidenti delle Sezioni della 
Regione stessa, i quali al loro interno eleggono 
il Presidente ed il Vicepresidente del Consiglio 
regionale. Ad eccezione delle province autonome 
di Trento e Bolzano nonché della regione Valle 
d’Aosta nelle quali i rispettivi Presidenti e i Vice 
Presidenti assumono la carica di Presidenti e Vice 
Presidenti regionali.

Il Consiglio regionale ha sede nel capoluogo di 
regione o nella sezione ove risiede il Presidente 
del Consiglio stesso ed usufruisce dei locali, dei 
servizi e del personale di quella sezione provin-
ciale.

In casi eccezionali e di effettiva indisponibilità dei 
Presidenti provinciali, alla carica di presidente e 
vicepresidente regionale possono accedere anche 
persone diverse, purché soci dell’Unione nella 
regione di riferimento.

Il Consiglio regionale può conferire a propri com-
ponenti incarichi settoriali per materia, con il co-
ordinamento del Presidente regionale e nominare 
uno o più vicepresidenti vicari.

Le spese di funzionamento del Consiglio regionale 
sono a carico della Presidenza nazionale, tranne 
che per quel Consiglio regionale che si auto finan-
zia con il contributo dell’Ente Regione, mentre le 
eventuali spese di trasferta sostenute dai com-
ponenti il Consiglio regionale sono a carico delle 
rispettive sezioni provinciali.
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Art.22
L’Assemblea provinciale si riunisce in via ordinaria ogni anno entro il primo 
quadrimestre ed in via straordinaria quando il Comitato Esecutivo il Comitato 
provinciale lo ritengano necessario, ovvero quando ne sia fatta richiesta da 
almeno un terzo dei soci regolarmente iscritti alla sezione. Ad essa partecipa-
no tutti i soci iscritti prima della data dell’avviso di convocazione ed in regola 
con i pagamenti. 
La convocazione dell’Assemblea provinciale è fatta a cura del Presidente della 
sezione mediante avvisi personali a tutti i soci o a mezzo stampa, almeno 15 
giorni prima della data stabilita. 
L’Assemblea provinciale è presieduta dal presidente della sezione o dal vice-
presidente o dal più anziano dei componenti il Comitato provinciale e procede 
con le norme previste per il Congresso Nazionale. 
Di ogni Assemblea provinciale deve essere redatto verbale sottoscritto dal 
presidente e dal segretario della stessa e, entro cinque giorni, ne deve essere 
trasmesso copia al Comitato Esecutivo. 

Sono di competenza dell’ Assemblea provinciale oltre all’elezione del Comitato 
provinciale e del Collegio dei Sindaci di cui all’art.21: 
a) l’approvazione del rendiconto previsionale e consuntivo; 
b) l’elezione dei rappresentanti ordinari e dei rappresentanti supplenti 
	 al Congresso nazionale.

L’Assemblea provinciale delibera inoltre sugli altri argomenti che le sono sotto-
posti dal Comitato provinciale nonché dagli organi dell’Unione.

DEL COMITATO PROVINCIALE
Art.23
Il Comitato provinciale provvede alla esecuzione delle deliberazioni dell' 
assemblea provinciale dei soci nonché alla esecuzione delle disposizioni ema-
nate dal Comitato regionale e dagli organi dell'Unione.
Il Comitato provinciale delibera sulle domande di ammissione a socio: adotta 
inoltre i provvedimenti disciplinari: avverso si può ricorrere a norma  degli 
articoli 7 e 35 dello Statuto.
Il Comitato provinciale si riunisce in linea di massima una volta al mese e quan-
do il presidente della sezione lo ritiene necessario, ovvero quando ne faccia 
richiesta almeno un terzo dei suoi componenti. Le convocazioni vengono fatte 
a cura del presidente della sezione il quale provvede, per quelle straordinarie, a 
darne avviso personale ai componenti il Comitato provinciale almeno tre giorni 
prima della data fissata per la convocazione.

Le riunioni sono valide in prima convocazione con la presenza della maggio-
ranza dei componenti il Consiglio, e in seconda convocazione, qualunque sia il 
numero dei presenti. Sono valide le deliberazioni approvate dalla maggioranza.

DEL PRESIDENTE DELLA SEZIONE, 
DEL VICEPRESIDENTE E DEL SEGRETARIO
Art.24
Il Presidente della sezione sovrintende e risponde del funzionamento della 
sezione e provvede alla sua amministrazione in conformità allo Statuto, ai 
regolamenti e alle direttive impartitegli dagli organi dell'Unione e dal Comitato 
provinciale.

Il Vicepresidente sezionale sostituisce il Presidente della sezione in caso di 
assenza o di impedimento e lo coadiuva nello svolgimento dei compiti  ad 

DELLA SEZIONE PROVINCIALE
Art.21
La Sezione provinciale è il nucleo organizzativo 
fondamentale dell' Unione.
È retta da un Comitato provinciale eletto dall'As-
semblea provinciale dei soci ed composto di tre 
membri fino a cento soci, di cinque fino a duecen-
to soci, di sette fino a cinquecento soci, di nove 
fino a mille e di undici oltre i mille soci.

Il Comitato provinciale elegge nel suo seno il Pre-
sidente, che assume anche la carica di Presidente 
del comitato stesso, ed il Vicepresidente della 
Sezione.
Il Segretario della sezione è nominato dal Presi-
dente della sezione stessa tra i componenti del 
Comitato provinciale e/o tra i soci della Sezione.
L'Assemblea provinciale elegge altresì il collegio 
dei sindaci, composto di tre membri effettivi e due 
supplenti scelti tra i soci e non soci della sezione. 
Tutti gli eletti durano in carica quattro anni e pos-
sono essere rieletti.

DELL’ASSEMBLEA 
PROVINCIALE
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Il Consiglio regionale ha il compito di program-
mare l’attività da svolgere presso l’Ente Regione, 
avute presenti le necessità delle Sezioni sia nel 
loro insieme che singolarmente, di promuovere 
presso l’Ente Regione iniziative atte a sviluppare 
interventi a favore della categoria rappresentata; 
di coordinare, in relazione al programma regio-
nale, l’attività delle Sezioni e di assolvere ogni 
altra attribuzione che il Comitato Esecutivo ritiene 
opportuno affidargli.

Il Presidente Regionale rappresenta l’Unione 
presso la Regione di competenza con i poteri che 
gli vengono demandati dal Consiglio Nazionale e 
derivanti dalla sua carica associativa regionale.

Il Presidente e il Vicepresidente durano in carica 
quattro anni e possono essere rieletti per non più 
di due successivi mandati associativi.

Tuttavia si può procedere a nuova elezione delle 
cariche quando lo richieda la maggioranza dei 
componenti l’Assemblea regionale. Il Vicepresi-
dente regionale sostituisce il Presidente in caso di 
assenza  od impedimento anche per la partecipa-
zione al Consiglio nazionale e regionale.

Fermo quanto previsto dall’ultimo comma dell’art. 
15 del presente Statuto, la carica di Presidente 
regionale è incompatibile con quella di Presidente 
e Vicepresidente nazionale.
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esso delegati.

Il Segretario vigila sul regolare svolgimento dei servizi di segreteria. In particola-
re egli cura che siano tenuti al corrente:
a) lo schedario dei soci;
b) il registro delle adunanze delle Assemblee;
c) il registro delle deliberazioni del Comitato provinciale.

Il Presidente ha la responsabilità del servizio di cassa e di economato.

Il Segretario ha la responsabilità della regolare tenuta dei libri contabili e della 
documentazione delle entrate e delle spese della sezione.

DEL COLLEGIO PROVINCIALE 
DEI SINDACI
Art.25
Il Collegio provinciale dei Sindaci ha il controllo della gestione economica e 
finanziaria della sezione provinciale e ne vista i bilanci.

I Sindaci debbono ispezionare i libri, i documenti contabili e lo stato di cassa, 
informando il Presidente della sezione e il Comitato Esecutivo di qualsiasi 
eventuale irregolarità. Il Collegio provinciale dei Sindaci si riunisce ogni tre mesi 
ed emette regolare verbale.

DELLA SOTTOSEZIONE
Art.26
La Sottosezione comunale o intercomunale fa parte della sezione del territorio 
provinciale di appartenenza. La sua costituzione è deliberata dal Comitato 
provinciale e ratificata dal Comitato Esecutivo.
I soci della Sottosezione eleggono un Comitato composto dal Presidente della 
Sottosezione e da due consiglieri che durano in carica quattro anni.
La Sottosezione ha una propria contabilità ma la sua gestione ed il suo patri-
monio rientrano in un'apposita voce del bilancio della Sezione provinciale da 
cui dipende.
La Sezione provinciale provvede al finanziamento delle proprie Sottosezioni, in 
relazione al numero degli invalidi residenti nel territorio di ciascuna Sottosezio-
ne.
Per altro, ove ricorrano circostanze eccezionali, il Consiglio Nazionale, su 
proposta del Comitato Esecutivo, potrà deliberare che la Sottosezione abbia 
gli stessi poteri, attribuzioni ed obblighi della Sezione provinciale. In tal caso 
l'Assemblea dei soci della Sottosezione, eleggerà gli stessi organi previsti per 
la Sezione provinciale.
In caso di costituzione di una o più Sottosezioni comunali o intercomunali, la 
Sezione o le Sezioni provinciali competenti per territorio perderanno l'ammini-
strazione dei soci residenti nel territorio attribuito alla giurisdizione della o delle 
Sottosezioni autonome.

DEI BILANCI
Art.27
L’esercizio finanziario dell’Unione si chiude al 31 dicembre di ogni anno. 
Il bilancio consolidato dell’Unione, redatto dal Comitato Esecutivo e correda-
to dalla relazione del Collegio Centrale dei Sindaci è approvato dal Consiglio 
Nazionale; il preventivo entro il 30 novembre ed il consuntivo entro il 30 giugno 
successivo.

I bilanci delle Sezioni provinciali, redatti dai Comi-
tati provinciali e con il visto del Collegio sindacale, 
sono approvati dall’Assemblea provinciale e, 
quindi, inviati al Consiglio regionale per l’inoltro alla 
Sede Centrale per gli adempimenti di competen-
za.

DEL PATRIMONIO SOCIALE
 E DEI PROVENTI
Art.28
Il Patrimonio sociale è formato:

a) dai beni immobili e mobili di proprietà 
	 dell'Unione,
b) da donazioni e lasciti.

In caso di scioglimento, cessazione o estinzione 
dopo la liquidazione, il patrimonio residuo dell’U-
nione sarà devoluto a fini di utilità sociale. 
Il relativo provvedimento sarà adottato dal 
Congresso Nazionale, convocato in via straor-
dinaria. Al fine della devoluzione dei beni per la 
determinazione del patrimonio netto, mobiliare ed 
immobiliare destinabile alle finalità di cui al comma 
precedente, il Congresso si avvarrà - sulla base 
dell’ultimo conto consuntivo approvato - di un 
Comitato tecnico qualificato, a norma di legge.

Art.29
I mezzi di esercizio di cui l'Unione dispone per il 
proprio funzionamento sono:
a) le rendite patrimoniali;
b) i contributi ordinari e straordinari dello Stato 
	 e di altri enti pubblici e privati;
c) le tasse di ammissione a socio e le quote 
	 di tesseramento;
d) proventi eventuali di qualsiasi specie.

Art.30
Il Consiglio nazionale stabilisce, annualmente, 
sulla base delle risorse economiche della sede  
centrale e delle sedi  periferiche l’importo  della 
quota sociale nonché la 
ripartizione della stessa tra Sede Centrale e Sezio-
ni provinciali.
Ogni iniziativa delle Sezioni provinciali che possa 
comportare un provento, deve essere autorizzata 
preventivamente dal Comitato Esecutivo.

DELLA DISCIPLINA
Art.31
La qualità di appartenenza all'Unione si perde:
a)  per dimissioni;
b)  per radiazione;
c)	  per cancellazione, qualora l'iscritto non  
     abbia i requisiti previsti dall'art.5;



d)  per sospensione;
e)  per espulsione.

Art.32
Per quanto previsto dalle lettere a), b) e c) 
dell'art.31, delibera il Comitato provinciale, orga-
no collegiale espressamente convocato. L'ac-
cettazione delle dimissioni può essere rifiutata 
solo nel caso in cui il socio debba essere escluso 
dall'Unione ad altro titolo.
Il socio non può essere riammesso se non 
attraverso una nuova domanda e conseguente 
deliberazione del Comitato provinciale.
Possono essere radiati i soci morosi nel versa-
mento delle quote di tesseramento da oltre sei 
mesi. Il socio radiato può essere riammesso 
purché presenti nuova domanda di ammissione e 
paghi le quote arretrate.

Art.33
Qualora il socio abbia compiuto atti di indisciplina 
o sia responsabile di violazione delle norme di 
cui all'art.6, a seconda della gravità del caso, è 
passibile:
1) di sospensione da ogni attività associativa da 
un minimo di un mese ad un massimo di tre anni;
2) di espulsione.

Possono prendere tali provvedimenti disciplinari:

a) il Comitato provinciale, organo collegiale 
espressamente convocato, a carico di coloro che 
non ricoprono cariche sociali o che non l'abbiano 
ricoperte nell' ultimo anno;

b)  il Comitato Esecutivo a carico di coloro che 
ricoprano o che abbiano ricoperto nell'ultimo 
anno cariche sociali.

I Comitati possono, anche in via cautelare, 
disporre la sospensione immediata da qualsiasi 
attività associativa.

Prima di adottare i provvedimenti disciplinari devono essere contestati al socio 
tutti gli addebiti e deve essergli concesso un termine non inferiore a quindici 
giorni per le discolpe.

Art.34
Qualora il Consiglio regionale, la sezione o la sottosezione, non si attengano 
alla osservanza dello Statuto e dei regolamenti nonché alle direttive o dispo-
sizioni impartite dagli organi dell'Unione, il Comitato Esecutivo può adottare 
provvedimenti disciplinari a carico di uno o più componenti e, in caso di 
gravità disporre anche lo scioglimento del Consiglio regionale, del Comitato 
provinciale e del Comitato della sottosezione.

Qualora per ragioni e convenienze amministrative o di analoga natura la se-
zione non fosse in condizioni di funzionare, il Comitato Esecutivo può disporre 
temporaneamente l'aggregazione della stessa ad una sezione viciniore della 
stessa regione.
Con la deliberazione di scioglimento dei suddetti Comitati, il Comitato Esecuti-
vo nomina uno o più delegati a reggere la sezione 
o la sottosezione, i quali dovranno provvedere entro sei mesi alla convocazio-
ne dell'Assemblea per eleggere le nuove cariche.

Art.35
Contro i provvedimenti disciplinari adottati dal Comitato provinciale, organo 
collegiale, espressamente convocato, il socio può ricorrere, in prima  istanza, 
entro 15 giorni dalla data di comunicazione del provvedimento, al Comitato 
Esecutivo.

Contro i provvedimenti disciplinari adottati dal Comitato Esecutivo si può ricor-
rere, entro 30 giorni dalla data di comunicazione, al Collegio dei probiviri.

Contro le delibere definitive di esclusione è fatta salva la possibilità da parte 
del socio radiato di ricorrere all'autorità giurisdizionale.

Art.36
Per quanto non contemplato nel presente Statuto provvedono il Regolamento 
interno e, in difetto, le leggi vigenti dello Stato.

Statuto associativo U.N.M.S.
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TRASFERIMENTO PER 
ASSISTERE UN DISABILE    

CAUSA DI SERVIZIO 
• IL COMITATO DI VERIFICA     

CAUSA DI SERVIZIO: 
È ILLEGITIMO      

E SUCCESSIVO 
DECESSO 
DEL CONGIUNTO

ESPRIME 
IL GIUDIZIO 
FINALE

IL PROVVEDIMENTO 
NEGATIVO SENZA 
PREAVVISO

Un agente della polizia penitenziaria otteneva, ai sensi dell’art. 33, comma 
5 della legge n. 104/1992, il trasferimento in un’altra città/casa circonda-
riale per assistere un familiare disabile. In seguito alla morte di quest’ultimo, 
la Direzione generale del personale revocava il trasferimento in quanto, a 
suo dire, era venuta meno la causa di concessione del beneficio. Avverso 
tale atto si opponeva l’interessato, sostenendo che il trasferimento non 
era temporaneo e collegato alle necessità di assistenza, ma definitivo e 
incondizionato.
La sezione del TAR interessata dopo aver ricordato che la norma preveda 
un privilegio motivato da ragioni di natura solidaristica e assistenziale, ha os-
servato come l’accoglimento della domanda di trasferimento produce una 
situazione giuridica definitiva, non collegata al perdurare dei presupposti, 

In materia di riconoscimento della dipendenza di infermità da cause di ser-
vizio, il TAR Lazio ha continuato a ribadire i vari orientamenti della giurispru-
denza. In particolare con la citata sentenza ha osservato che:
• il giudizio medico legale si basa su nozioni scientifiche e su dati di espe-
rienza tecnico/discrezionale che sono sottratti al sindacato di legittimità del 
giudice salvo i casi di irragionevolezza manifesta o palese travisamento dei 
fatti  o quando non sia stata presa in considerazione  la presenza di fatti tali 
da poter incidere sulla valutazione medico finale; 
• nelle controversie in materia, il controllo che il giudice è autorizzato a 
compiere sulle determinazioni degli organi tecnici, deve  intendersi limitato 
ai soli casi di travisamento dei fatti e di macroscopica illogicità rilevabili, non 
consentendogli  di sovrapporre il proprio convincimento a quello dell’organo 
tecnico
• il giudizio del Comitato di verifica svolge funzione di sintesi e di concilia-
zione dei diversi pareri resi dai vari organi intervenuti nel procedimento., 
sicchè non è configurabile alcuna contraddizione nel caso di contrasto tra le 

TAR Lombardia 
– sezione III – sentenza n. 1609/2016

TAR Lazio 
– sezione I – sentenza n. 10823/2016

TAR Campania 
– Sezione VII – sentenza n. 5368/2016

salvo il caso in cui l’Amministrazione ne abbia 
specificato l’evenienza. 
In conclusione i giudici, osservando come il 
provvedimento di trasferimento non prevedeva 
alcuna condizione, ha escluso che la morte della 
persona assistita potesse giustificare la revoca 
del beneficio ottenuto, dove l’Amministrazione, 
una volta avvenuto il decesso, poteva al più, 
ricorrere all’istituto del trasferimento d’ufficio, il 
quale comunque, deve sempre tener conto degli 
interessi sia di servizio che quelle familiari del 
dipendente.

valutazioni espresse dal Comitato e quelle prece-
denti di altri organi, perché la legge affida solo al 
Comitato di verifica la competenza a esprimere 
un giudizio conclusivo anche sulla base dei 
pareri resi nei rispettivi diversi procedimenti (tra le 
tante Consiglio di Stato – Sezione IV – sentenza  
n. 4950/2012)
• un obbligo di motivazione in capo all’Ammi-
nistrazione è ipotizzabile solo per il caso in cui 
essa, per gli elementi che dispone e che non 
sono stati valutati dal Comitato, ritenga di non 
poter aderire al suo parere (tra le tante Consiglio 
di Stato – sez. VI – sentenza n. 179/2006) 

Con la sentenza in esame i giudici amministrativi hanno ritenuto illegittimo 
il provvedimento di diniego di riconoscimento della “causa di servizio” 
richiesta da un pubblico dipendente, che non sia stato preceduto dalla 
comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento, preavviso previsto dalla 
legge dall’art. 10 bis della legge n. 241/1990 e dalla legge n.15/2005, in 

quanto la stessa istanza ha natura indennitaria e 
non previdenziale e, in ogni caso, è gestita dall’ 
amministrazione, datore di lavoro.

Leggi - disposizioni - giurisprudenza
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Leggi - disposizioni - giurisprudenza

PENSIONE 
DI REVERSIBILITÀ     E CRITERI TRA CONIUGE 

SUPERSTITE E DIVORZIATOUna signora divorziata si rivolgeva al tribunale 
chiedendo di stabilire la quota sulla pensione di 
reversibilità dell’ex marito. Il Tribunale, dopo aver 
accertato che la ricorrente aveva i requisiti pre-
visti dalla legge, (non avendo contratto, dopo la 
sentenza, nuovo matrimonio) ed era titolare di un 
assegno divorzile di circa 400 euro mensili, ha 
evidenziato come la ripartizione del trattamento 
di reversibilità non può essere solo un  calcolo 
matematico della durata dei matrimoni delle 
due parti (considerando anche la convivenza 
prematrimoniale con la seconda moglie), ma per 
determinare le quote da riconoscersi al coniuge 
divorziato e a quello superstite devono conside-
rarsi anche altri parametri, quali le complessive 
condizioni economiche, l’importo dell’assegno 

Tribunale di Roma 
- sentenza 3 agosto 2016

divorzile, l’età e ogni altro elemento utile in relazione ai singoli casi. 
Nel caso specifico il giudice dopo aver appurato che a) il matrimonio tra il 
de cuius e la seconda moglie era durato 5 anni e mezzo, preceduto da una 
convivenza di circa 10 anni (15 anni in totale), contro il periodo di 11 anni di 
coabitazione coniugale della ricorrente (prima moglie) b) entrambe le donne 
risiedevano in un immobile di loro proprietà ma che la ricorrente aveva red-
diti inferiori di circa la metà rispetto alla resistente, ha ritenuto di valorizzare il 
contributo dato dalla prima moglie, considerando che, oltre all’attività lavora-
tiva svolta, si era occupata anche della crescita dei due figli nati durante il 
matrimonio.
In conclusione il Tribunale concedeva alla ricorrente una quota della reversi-
bilità pari al 35%, percentuale che, essendo superiore all’assegno di divor-
zio, assolveva ampiamente alla finalità assistenziale propria della pensione di 
reversibilità, mentre alla seconda moglie veniva attribuito il restante 65%
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Avellino
Comunica la nomina a presidente del 
Collegio provinciale dei sindaci del socio 
Gerardo della Bella

Bergamo
Dopo che, nel corso dell’anno, la sezione 
ha fortemente voluto e finanziato i lavori 
di rifacimento della cappella del “Sacro 
Cuore”, dedicata a 142 Caduti per servizio 
bergamaschi, domenica 13 novembre, in 
occasione dei 45 anni dalla sua costruzio-
ne, si è svolta una significativa cerimonia 
con la deposizione di una corona d’alloro e 
la benedizione del “restaurato Tempio” da 
parte del cappellano, Don Pinnacoli

DALLE
NOSTRE
SEDI

Brescia
Recentemente il presidente provinciale 
Arrigo Varano e il consigliere Giuseppe 
Moraglia sono stati ricevuti dal nuovo 
comandante provinciale dei carabinieri, 
col. Luciano Magrini. L’occasione ha per-
messo ai dirigenti di fare gradito omaggio 
del Crest della sezione e del volume “ Vita 
e storia della sezione” sulla nascita della 
sezione ad opera del bresciano, grande 
invalido, tenente Andrea Gaspari

BERGAMO: un momento della cerimonia presso il Tempio dei Caduti a Sudorno.

BRESCIA: il presidente provinciale Arrigo 
Varano consegna il crest dell’Unione al nuovo 
comandante provinciale dei Carabinieri, 
col. Luciano Magrini
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Lecco
Domenica 29 maggio, presso il Salone 
Convegni del Griso Hotel di Malgrate, si 
è svolta l’assemblea dei soci. Nella sua 
relazione il presidente provinciale Bruno De 
Carli ha ricordato l’attività della sezione e 
le principali problematiche della categoria, 
aspetti sviluppati nei successivi interventi 

Messina
In occasione della festa del 4 novembre, 
una delegazione della sezione ha parteci-
pato alla cerimonia commemorativa che si 
è svolta presso il monumento ai Caduti in 
piazza Unione Europea. 
Il 16 novembre si è tenuta una conferen-
za sul tema “Terrorismo e le vittime del 
terrorismo”. Le problematiche sono state 
sviluppate e approfondite dal dirigente 
scolastico dell’Istituto comprensivon.15 

del presidente regionale Santo Meduri e 
del componente del Comitato esecutivo 
Stanislao Di Pascale. Tra le autorità pre-
senti l’assessore alla Pubblica istruzione 
Salvatore Rizzolino che si è congratulato 
per l’opera svolta dal Sodalizio. Dopo 
la consegna di alcuni attestati di fedeltà 
all’Unione, si è svolto, a cura degli avvocati 
Rago e Miserotti, un breve, apprezzato, 

Elio Vittorini, prof. Roberto Vincenzo Tri-
marchi e dalla prof.ssa Giuseppa Ieni che 
hanno evidenziato gli eventi di questi ultimi 
anni e l’esperienza di chi tutela i diritti del 
personale dichiarato vittima del terrorismo. 
Durate i proficui lavori il segretario della 
sezione, medaglia d’oro quale vittima del 
terrorismo, ha raccontato agli allievi della 
classe 3^ dell’Istituto la propria personale 
vicenda.

Ricorda che gli uffici sezionali sono aperti 
al pubblico nei giorni di lunedì e venerdì 
dalle ore 9 alle ore 12,30;  il mercoledì dalle 
ore 16,30 alle ore 19 – tel. 090/2934442.

LECCO: l’intervento del presidente regionale 
Santo Meduri

MESSINA: una panoramica dei partecipanti 
alla conferenza su “Terrorismo e le vittime 
del terrorismo” 

convegno sul tema “Problematiche degli 
invalidi per servizio”. Approvati i bilanci 
consuntivo 2015 e preventivo 2016/2017   
e la relazione programmatica per l’anno 
2017. 
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Napoli
Il 15 ottobre una delegazione della sezione 
guidata dal reggente Michele Sarnataro ha 
partecipato alle commemorazioni della na-
scita di Salvo D’Acquisto. Nella circostanza 
una corona d’alloro è stata deposta al 
monumento sito nell’omonima piazza ed, 
in seguito, è stato reso omaggio alla tomba 
dell’Eroe presso il Monastero di Santa 
Chiara. Alla manifestazione, organizzata 
dall’Associazione nazionale vittime civili di 
Guerra, ha partecipato il Sottosegretario 
alla Difesa, on. Gioacchino Alfano.
Il 10 novembre, in occasione del 13^ 
anniversario dell’eccidio, presso la sala 
“Caduti di Nassiriya” del Consiglio regionale 
della Campania, si è svolta la 2^ edizione 
del premio commemorativo in ricordo 
dei militari campani Alfonso Trincone, 

NAPOLI: la delegazione della sezione 
presente alla commemorazione della nascita 
di Salvo D’Acquisto

Giuseppe Coletta e Pietro Petrucci. Nella 
circostanza il Presidente Rosetta D’Amelio 
ha consegnato i riconoscimenti ai militari 
dell’Esercito e dei Carabinieri che si sono 
distinti in azioni di contrasto alla criminalità 
sul territorio campano. L’istituzione del 
premio è stata fortemente voluta dal con-
sigliere e socio UNMS, generale Carmine 
De Pascale. La sezione ha partecipato 
con una delegazione guidata dal reggente 
Michele Sarnataro. 
La sezione informa di aver stipulato le se-
guenti convenzioni in favore degli associati: 
Teatro Diana: via Luca Giordano n. 64 – 
tel. 081/5567527; Studio dentistico dott. 
Vecchioli: v. Arenella 3 – tel. 081/5791040 
(sconti a seconda delle cure da effettuare); 
Farmacia de Tommasis: P.za Francesco 

Muzii 24/26 - sconti del 10% per farmaci di 
fascia A e del 20% per tutti gli altri prodotti; 
Farmacia Cozzolino e Vecchione: C.so Um-
berto I n. 391 – tel. 081/5541260 (sconti 
dal 10 al 45% a seconda del prodotto e 
20% su noleggio di macchinari per presso-
terapia, magnetoterapia ecc)
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           Dalle nostre sedi

Rieti
Il 4 novembre una delegazione della 
sezione ha partecipato, con il labaro, alla 
commemorazione dei Caduti in guerra.

RIETI: un momento della cerimonia in ricordo 
dei Caduti in guerra

Prato
Il 30 settembre, presso la Casa delle Me-
morie di Guerra per la Pace, si è svolto un 
riuscito e apprezzato convengo sul tema 
“La Previdenza di oggi le pensioni di doma-
ni”. Aprendo i lavori, coordinati dal direttore 
del Corriere dell’Unione, Angelo Sferraz-
za, il presidente provinciale Dante Virdis, 
nel porgere il saluto agli intervenuti, ha 
evidenziato come scopo dell’evento fosse 
quello di illustrare e riflettere sulle nuove 
disposizioni e normative dei trattamenti 

previdenziali e i riconoscimenti e tutele della 
causa di servizio. Nei successivi interventi il 
dott. Maurizio Mirto, responsabile dell’ufficio 
legislativo della Sede centrale, ha informato 
sulle ultime problematiche in tema di riforma 
dei trattamenti diretti e reversibilità del com-
parto difesa e sicurezza e sull’ estensione 
alla vittime del dovere dei benefici previsti 
per le vittime del terrorismo. Su tale punto 
e sugli aspetti più generali del contenzio-
so pensionistico si è poi soffermato l’avv. 
Andrea Bava, chiarendo gli ultimi orienta-
menti della giurisprudenza. In chiusura la 

significativa cerimonia di consegna della 
tessera di “socio benemerito” al marescial-
lo, Medaglia d’oro al valor civile, Giuseppe 
Giangrande, gravemente ferito a Roma, 
in servizio di ordine pubblico davanti alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 28 
aprile 2013. 

PRATO: un momento della consegna, da 
parte del colonnello provinciale dei Carabinieri 
Gabriele Stifanelli, della tessera di “ socio bene-
merito” al maresciallo, Medaglia d’oro al Valor 
civile, Giuseppe Giangrande
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Dalle nostre sedi

Roma
Il 4 novembre, presso l’Altare della Patria, 
una delegazione della sezione provinciale 
composta dai sigg.  Roberto Gentilucci, 
Oscar Bassan e Andrea Rollo ha presen-
ziato, con il labaro, al Giorno dell’Unità 
nazionale e delle Forze Armate. 

Salerno
Il 28 ottobre il presidente provinciale 
Alfonso Turiello e il vice presidente Alberto 
Senatore, hanno incontrato il neo sindaco 
della città, dott.  Vincenzo Napoli. Durate 
il cordiale incontro sono stati affrontati 
gli aspetti legati alle rivendicazioni della 
categoria e alle necessità della sezione 
provinciale. Nella circostanza il primo 
cittadino ha dato, compatibilmente con le 
possibilità dell’amministrazione comunale, 
la massima disponibilità per la loro soluzio-
ne. Da queste pagine giungano al sindaco 
di Salerno gli auguri di un proficuo lavoro 
nel suo nuovo incarico.

SALERNO: ll presidente provinciale Alfonso 
Turiello e il vice presidente Alberto Senatore 
con il neo sindaco della città, dott. Vincenzo 
Napoli.

SIENA: la delegazione della sezione presente 
alla Giornata nazionale delle vittime sul lavoro

Siena
In occasione della Giornata nazionale 
delle vittime sul lavoro, una corona è stata 
deposta ai piedi del monumento ai Caduti 

in Guerra; presenti il sindaco della città 
Giacomo Grazi e il dirigente provinciale 
dell’ANMIL Giuliano Mannucci. La sezione 
ha presenziato con una delegazione 
composta dal presidente  Lorenzo Patrone 

e dal segretario Armando Feliziani
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Viterbo  
Il 9 ottobre la sezione ha partecipato alla 
66^ Giornata nazionale delle vittime sul 
lavoro promossa dalla locale sezione 
provinciale dell’ANMIL nella persona del 
presidente territoriale Rolanda Femminella. 
Tra le autorità intervenute il Consigliere 
regionale Daniele Sabatini, il direttore della 
locale sede INAIL Massimo Pizzutto e il 
Vice Prefetto Immacolata Amalfitano. Nel 
suo intervento il presidente provinciale 
dell’UNMS Mauro Cappuccini si è soffer-
mato sul problema del collocamento al 
lavoro dei disabili

Trapani  
In occasione della ricorrenza del 4 
novembre, la sezione ha partecipato con 
una delegazione guidata dal presidente 
provinciale Sebastiano Gandolfo.

TRAPANI: la delegazione della sezione alla 
cerimonia del 4 novembre

Siracusa
Da queste pagine il direttivo provinciale 
rivolge le più vive congratulazioni e gli au-
guri di sempre maggiori successi, al “socio 
benemerito” Francesco Zappalà per l’ 
elezione a consigliere comunale della città.
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NOTIZIE 
DALLE 
REGIONI

Veneto
Organizzato dal Consiglio regionale e 
con il patrocinio della Sede centrale, l’11 
novembre si è svolto a Mestre, presso il 
Centro Cardinal Urbani, il convegno sul 
tema “Il procedimento amministrativo nelle 
Forze Armate e nelle Forze di Polizia ad or-
dinamento militare e civile – dalla legge n. 
241/90 al Codice dell’ordinamento militare 
– strutture e peculiarità nelle procedure 
pensionistiche privilegiate  e nei procedi-
menti disciplinari”. Tra i presenti numerose 
rappresentanze dell’Arma dei Carabinieri, 
dell’Esercito della Marina, della Polizia di 
Stato e della Guardia di Finanza. Per l’U-
nione i Vice presidenti nazionali Giordano 
Ferretti e Leonardo Serpa nonché dirigenti 
provenienti da molte località del nord d’I-
talia. Relatori il dott. Sergio Dini, sostituto 
Procuratore presso la Procura di Padova, 
gli avvocati Gabriele de Gotzen e Gloria De 
Sabbata e il dott. Damiano Donadello (me-
dico legale). Nel suo intervento il presiden-
te regionale Mario Mazzei ha evidenziato 

Campania
Informa che, con delibera della Giunta 
Regionale n. 451/2016, sono state ap-
provate le nuove disposizioni in materia di 
“Trasporto gratuito e agevolazioni tariffarie 
per le categorie sociali”. Gli interessati 
possono rivolgersi alle rispettive sezioni 
di appartenenza per l’istruttoria delle 
domande.

Lazio
Il 4 dicembre, presso i locali della sezione 
provinciale di Roma, si è svola la riunione 
del Consiglio regionale. Presenti all’incon-
tro oltre alle delegazioni di tutte le sedi 
UNMS anche il Vice presidente nazionale 
vicario Salvatore Leopardi. Durate i lavori 
il presidente regionale Vincenzo Cipullo ha 
evidenziato la necessità di una maggiore 
coesione e programmazione tra le varie 
realtà associative presenti sul territorio al 
fine di ottimizzare le quotidiane azioni in 
favore della categoria.

come il convegno, oltre ad essere un 
importante momento di aggiornamento 
per i dirigenti dell’Unione, ha rappre-
sentato un “ponte ideale” tra l’Unione 
e il personale in servizio del Comparto 
sicurezza, interessato per questioni 

LAZIO: I dirigenti presenti ai lavori 
del Consiglio regionale Veneto un momento 
dei lavori del Convegno 

VENETO: un momento dei lavori 
del Convegno 

professionali alle tematiche relative alla 
causa di servizio.
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PER UNA MIGLIORE DIFESA 
DEI TUOI DIRITTI 

RINNOVA 
 ANCHE PER IL 2016 

L’ADESIONE ALL’UNIONE 
CHE TI RAPPRESENTA 

E TUTELA



PER USCIRE 
DALLE EMERGENZE 
PLANETARIE

UN NUOVO 
UMANESIMO 

Con un processo di globalizzazione senza 
regole e di fronte all’attuale caos socio-
politico, istituzionale, economico-finanzia-
rio e militare, l'umanità sembra procedere 
in modo rassegnato al succedersi degli 
eventi, incapace di gestirli nell'interes-
se dei popoli. Le grandi e drammatiche 
questioni che stanno influenzando la 
nostra vita futura sembrano in questo 
momento irrisolvibili, vedi la salvaguardia  
dell’aria, dell’acqua e della terra, l’estrema 
povertà di molte popolazioni e la morte di 
troppi bambini per fame, sete e malat-
tie facilmente guaribili, lo strapotere del 
capitalismo finanziario, il proliferare degli 
armamenti che alimentano terribili guerre 
e migrazioni di intere popolazioni, 
il terrorismo fondamentalista, la mancanza 
di un’equa ripartizione del lavoro e della 
ricchezza. La comunità internazionale 
appare sempre più impotente al cospetto 
di queste nuove sfide; è infatti divisa in 
circa 200 Stati nazionali sovrani ed armati, 
spesso in lotta tra loro, stati che conti-
nuano a fare i propri interessi anche se 
in contrasto con quelli della maggioranza 
dell’umanità ed in particolare delle sue 
parti più deboli. È necessario allora creare 
nuove Istituzioni democratiche sovrana-
zionali  iniziando da un radicale rinno-
vamento dell'ONU che così com'è non 
ha gli strumenti giuridici e operativi per 
controllare le ricorrenti crisi mondiali. 
È questa la direzione da seguire per 
rendere veramente efficaci le decisioni 
assunte e farle rispettare da tutti i paesi; 
lo stesso Ban Ki-Moon, tracciando un 
bilancio dei dieci anni del suo mandato di 
Segretario Generale delle Nazioni Unite, 

con una dichiarazione rilasciata nel corso della sua ultima visita uf-
ficiale a Roma, ha affermato che per far fronte alle sfide del 21° se-
colo ci vuole un vero salto di qualità portando finalmente a termine i 
vari progetti di riforma delle istituzioni ONU ancora in discussione ed 
in particolare quella del Consiglio di Sicurezza perché: “……… non 
bisogna confondere il consenso con l’unanimità, altrimenti si rischia 
di affidare a un numero ristretto di Paesi, o addirittura ad un singolo 
paese, un potere smisurato su questioni fondamentali, permettendo 
loro di tenere in ostaggio il resto del mondo”. Se vogliamo  ridare 
speranza al nostro futuro dobbiamo fare in modo che la globalizza-
zione della solidarietà e della giustizia sostituisca la globalizzazione 
dell’egoismo e dell’indifferenza a vantaggio di tutti i popoli e non 
solo di poche elite. 
È quindi fondamentale che ciascuno di noi si faccia parte attiva nella 
gestione della cosa pubblica non solo locale e nazionale ma anche 
internazionale e soprattutto nelle questioni che rischiano di condizio-
nare la sopravvivenza stessa dell'umanità. Bisogna avere il coraggio 
e l'ambizione di proporre modelli per l'avvio un Nuovo Umanesimo, 
per passare cioè da una società economico-centrica e stato-cen-
trica ad una società umano-centrica e bio-centrica ad alta intensità 
etica che sia in grado di ridare fiducia e voglia di impegnarsi per un 
mondo migliore soprattutto ai giovani. Mai come oggi il sogno e la 
speranza ci devono accompagnare per uscire dal caos internazio-
nale e non avere più paura del futuro. Tutto ciò sembra una utopia 
irrealizzabile ma è proprio quando si arriva sull’orlo del precipizio che 
bisogna avere il coraggio di parlarne e di iniziare a lavorare tutti in-
sieme per promuovere la nascita di una nuova governance mondiale 
democratica  ricordandoci che, come ha detto Nelson Mandela: 
"un vincitore è solo un sognatore che non si è mai arreso”.

           Orazio Parisotto 
          Studioso di scienze umane e dei diritti fondamentali
          Fondatore e presidente di UNIPAX, ONG associata 
          al “Dipartimento della Pubblica  Informazione” dell’ONU
          Il suo ultimo saggio “La Rivoluzione globale per un nuovo  
         Umanesimo”
www.unipax.orgwww.orazioparisotto.it
https://www.facebook.com/larivoluzioneglobaleperunnuovoumanesimo
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FELICI
TAZIONI 

E COMPLI
MENTI DEL 
CORRIERE 

PER

Sottotenebte
Luciano Magnano  (Siracusa)

Luogotenente
 Gerardo della Bella  (Avellino)

L’AVANZAMENTO 
NEL RUOLO 
D’ONORE

E PER...
• le nozze di diamante di  Bruno Surini di Ber-
gamo con la gent.le signora Angela Legrenzi

• le nozze d’oro di Antonio Manna di Napoli con 
la gent.le signora Giuseppina Izzo

• le nozze d’oro di Gaetano Carafa di Napoli 
con la gent.le .signora Giuseppina Accongia-
gioco

• le nozze d’oro di  Ignazio Palmeri di Palermo 
con la gent.le signora  Lina Gatto

• le nozze d’oro di Agostino Rossi di Rieti con 
la gent.le signora  Maria Grazia 

• i 25 anni di matrimonio di Antonio Procentese  
di Napoli con la gent.le signora Adriana  De 
Cristofaro

• la laurea, con 110/110, in Storia medievale di 
Simone Casaglia, figlio del socio Dino di Siena

• la cresima di Sergio, figlio di Paolo Sucamele 
di Trapani 

• l’ordinazione a sacerdote del figlio del socio 
Giuseppe Labate di Milano. Successivamente il 
religioso è stato assegnato, come vice Parroco, 
presso il comune di Magherno (Pavia)
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IL 1^ CONGRESSO 
NAZIONALE 

DELL’ASSOCIAZIONE 
DI MEDICINA 
LEGALE PER 
LA PUBBLICA 
AMMINISTRA
ZIONE

Nella cornice archeologica di Elea/Velia (Salerno) nei giorni 28/30 settembre, 
l’Associazione nazionale di Medicina legale per la Pubblica Amministrazio-
ne, presidente il Brig. Gen. Luigi Lista, ha promosso e organizzato il primo 
Congresso nazionale per riflettere e discutere sul ruolo e il valore sociale della 
persona nell’ambito della Pubblica amministrazione.
Nelle tre giornate congressuali, in sei sessioni di studio autorevoli relatori han-

no discusso di: L’idoneità e le altre forme di inabilità 
– tra assistenza/previdenza e certificazioni pubbli-
che; L’assistenza/previdenza ordinaria dello Stato; 
L’assistenza previdenza privilegiata dello Stato; Le 
speciali elargizioni dello Stato: attualità e criticità; 
Il contenzioso medico/legale nello Stato; Il giudizio 
di inidoneità al servizio e suoi effetti (incollocabilità 
pensionabile e collocamento mirato)
Il generale Lista, promotore di questo importante 
momento chiarificatore su norme che, nella materia 
si sono stratificate nel tempo, non sempre in manie-
ra armonica e consequenziale, è stato poi, in data 6 
ottobre, gradito ospite ai lavori del nostro Comitato 
esecutivo. Nella circostanza, dopo aver ringraziato 
il presidente nazionale Antonino Mondello per la 
presenza ai lavori del Congresso nazionale, ha 
espresso il proprio compiacimento per l’attività 
svolta dall’Unione e la massima disponibilità ad 
ogni possibile forma di collaborazione tra le due 
Associazioni. 

L’U.N.M.S. presente ai lavori



L’UNMS ricorda 
con grande affetto 

il Presidente 
Carlo Azeglio Ciampi, 
amato dagli italiani


